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OPTATO. LIGARIANO 
COS . SODAL . AVG . LEG . IMPERAI 
ANTONINI . AYG . Pii . PRO . PR . PROV 
SYRIAE . IN . QVO . HONOR * DECESSIT . LEG 
EIVSDEM . ET . DIVI . IIADRIANI . PRO . PR . PROV 
CAPPAD . CVR . OPER . LOCOR . Q . PVBL . PRAEF 
AERAR . SATVRN . PflOCOS . SICIL . LOGISTE(«Vr) 
SYRIAE . LEGAI . LEG . XVI . FL . FIRM . CVR . REI . P. 
NARBON . ITEM . ANCONITANOR . ITEM 
TARRICIN . CVRAT . VIAR . CLODIAE . CASSIAE 
CIMINAE . PR . AED . PL . Q . PONTI ^ET . BITHYN 
TRIB . LATICL . LEG . IX . HISPAN . ili VIR . KAPIT 
PATR . COL 

RASINIA . PIETAS . NVTR . FILIAR . EIVS 
S.P.P.L.D.D.D 

I^isgraziatamectc è vero pur troppo, che le pagine più belle 
della storia imperiale Romana furono appunto le più lacerate 
dal tempo, e ch'ella non è mai così tenebrosa e meschina quan- 
to nel decorso dei regni di Traiano, di Adriano, e di Antonino 
Pio, nei quali la gloria e la prosperiti dell’impero toccarono 
quel più aito segno, a cui siano salite. Per la qnal cosa non sa- 
ri da prendersi meraviglia, te il personaggio di cui favello, 
quantunque insignito dei massimi onori , che ti dispensassero 
dagli Augusti, e quantunque a pochi altri possa paragonarsi 
per la moltipliciti dei suoi uffici, ciò non di meno sia caduto 
in piena dimenticanza , nè si rinvenga di Ini notizia veruna. 
Però alla barbarie dei secoli di mezzo, in cui è. rimasta som- 
merta la fama di quasi tatti gli nomini primari diqueU’etìi, 
apporla continuato rislanro la frequente scoperta degli antichi 
monumenti,e senza ialUnza gli studi epigrafici si ponno appro- 
priare il vauto di aver risuscitata la memoria della maggior 
parte di coloro, che sono conosciuti ai nostri giorni. Di un 
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tal merilo partecipa grandemente il novo marmo, siccome 
fjuello che non solo ci descrive la vita politica di un’ am- 
plissimo magistrato, ma ci somministra exiandio prexìosi sup« 
plementi per ordinare la successione dei presidi io due delle 
provincie principali dell’ impero , il che importa non poco 
alla storia generale di qnesli tempi. 

La sovra esposta iscrixiooe è scolpita sopra una gran 
hase, che arra sostenuto la statua di L. Burbuleio Optato 
Ligariano, figlio di Lucio, della tribù Quirina. La sua casa 
jon è guari più conosciuta di Ini, sapendosi solo, che pro- 
venne da osenrissimi principj. Plinio (i) , e Valerio Mas- 
simo ( 2 ) ci narrano che C. Scribonio Curione console nel 
678 fu dal popolo sopranominato Burbuleio , perchè nel so- 
verchio agitarsi che faceva perorando , siccome apparisce 
da Tullio (3), si assomigliava ad un'istrione di tal nome. 
Sallustio in no frammento del secondo libro delle sue storie 
conservatoci da Prisciano riferendo la stessa cosa ci dice : 
Quia carpare et lingua percitum et inquietum, nomine hi- 
strionis vix sani Barhuleium appellabant , nel qual luogo 
si avrù da correggere la falsa ortografia di questo gentilixio, 
eh' è pure rarissimo sulle lapidi. Io non ne conosco che una 
sola già esistente a Pesaro , stampata dal Muratori (4) , e 
meglio dal Fabrelti (5) , in cui si fa menxione di L. Bur- 
huleio Matiitino , eh' essendo vissuto sotto l' impero di An- 
tonino Pio fu coetaneo del nostro, e ch’era Seviro del col- 
legio dei Centonarj di Suasa , città da gran tempo distrut- 
ta , la quale sorgeva nelle vicinanxe della Pergola e di S. 
Lorenxo in Campo nel ducalo di Urbino. Mon so te coù 
poco basler'a per argomentare del paese , da cui trasse ori- 
gine questa famiglia. Kion lume tu di ciù viene somroini- ^ 
strato dalla pietra in discorso , che s’ ignora ove sia stala 
rinvenuta , essendovi ogni apparenta che questo personag- 
gio fosse il patrono soltanto della qual siasi colonia, in oot 

(0 H. N. I. VII c. IO. (s) L. IX e. i4 S 5. (S) Brut. e. « 0 . 

(4) l**S. io8a, 6. (S) loKr. dom. p.6io a. 85. 
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fil eretta , nnn però cittadtno di', lei , tanto perchè non la- 
rebbesi probabilmente ommesso di notarlo , come si fece io 
molti altri casi consimili , quanto perché il cenotafio non 
gli fu dedicato- se non che da una femmina della sua clien- 
tela , che però non era nè meno sua liberta , seoza che yI 
abbiano presa alcuna parte i suoi proprj conginnli, o alme- 
no s tutori delle sùe figlie in esso ricordate , s' erano ancora 
pupille. Tuttavolla non sembra, ch'egli sia stato il primo a 
recar lustro alia, sua casa^ , imperocbè vedremo che nella 
sua giovìnezsìa fu tribuno, laticlavio , il che lo suppone fi- 
glio di un senatore ^ onorificenza che potrebbe ben' essere** 
stata conseguita, da Lucio suo padre. Optato dev' essere il 
tuo coguome personale , ma vane sono riuscite le ricerche 
che ho fatte di lui anche sotto questo vocabolo , non po- 
tendosi sicuramente confondere con Celio Optato magistrato 
a lui contemporaneo , al quale è diretta una lettera.dì Fron- 
tone. L' altra appellazione di Ligariano ci dk non lieve ar- 
gomento di credere ohe nascesse da una Ligaria , famiglia 
senatoria fino dai tempi di Cicerone , essendosi ora avver- 
tito cbc in questa etk i cognomi con eguale terminazione 
provengono generalmente dal nome materno , come in C. - 
Salvie. Yilellìano figlio dell' oratore C. Salvie Liberale , e* 
di Vitellia Eufilla (6)., in Sei. Cornelio Bolabella Petro- 
niano console nell' 889 (7) , nato da Cornelio Bolabella e 
da una Pelronia (8), ed in altri moltissimi^ dei quali non è 
questo il luogo dilessero prolisso catalogo. La nostra lapide 
non fa cenno se non che di figlie di lui,^ il che induce nn 
giusto sospetto die non lasciasse prole maschile ; nel qual 
caso sark felicemente spiegato come non si trovi in appresso 
altra memoria della sua casa , quantunque allora lunalzata 
al massimo splendore. Sono queste le pochissime cose, che 
nel totale silenzio degli scriitorl si ponno dire della famiglia 
e della persona di costui, premesse le quali verrò esponendo 
le singule diguitk, che nel marmo gli sono attribuite. 

(6) Oielli u. 1171. (7) Marini ft. Arr, p.457. (8) Tacilo HisU.a 


€ 

Fu accurata osserraxione dèi dottissimo Marini (9) 
clic nei titoli onorar] , fuori di qualche rarissimo caso im> 
putabilc a trascuratezza , come in quelli di Ummidio Qua* 
drato (10) , e di Sosio Prisco (11) , o anche ad uno sba- 
glio dello scalpellino , siccome è evidente nell’ altro di Pia- 
torio Nepote (13) > 1 ' enumerazione delle cariche segue di^ 
ligentemente 1 ’ ordine, con cui furono conseguite. Peraltro 
due metodi diversi egualmente si adoperarono: l’uno, che 
diremo diretto, il quale comincia dai gradi minori , da cui 
si era intrapresa la scala delle magistrature , risalendo fino 
ai maggiori : 1’ altro che può chiamarsi inverso, e che parte 
dagli ufSei amministrati da ultimo per discendere a quelli 
che si erano avuti da principio. Applicando questa legge 
alle iscrizioni dei personaggi , che sederono sulla maggiore 
curule, ella si trova fedelmente osservata anche per la me^- 
moria del loro consolato in quasi tutte le lapidi , che han- 
no seguilo r ordine diretto , e in quelle pare che attenen- 
dosi all’ altro costume furono erette per la loro promozione 
a quel seggio sublime. Vedesi pure mantenuta in qualche 
marmo, che seguendo il secondo sistema fu chiaramente in- 
ciso lungo tempo dopo la consecuzione dèi fasci , come in 
quelli di Stazio Prisco console nei 913 (> 3 ), e di Servilio 
Fabiano Massimo suffetto di anno incerto (i 4 ) : ma tutta- 
volta convien confessare che nella maggior parte di questi 
il consolato presenta un’ eccezione alla citata regola di esatta 
retrocessione cronologica. Fu perciò cbC illustrando nel Gior- 
nale Arcadico (i 5 ) il titolo di C. Salvio Liberale notai es- 
sere di ordinario stile , che il consolato siccome l’ apice de- 
gli onori , a cni poteva giungere un Romano , s’ indicasse 
subito dopo il nome , qualunque fosse il tempo in cui si 
era ottenuto. Alla qual’ eccettuazione non avendo badato il 
Marini , nel parlare della Bitinìa è incorso in un’ abbaglio, 
che avrò fra poco da rettificare : per lo che dovendo con- 
fo) Arralip. 754. (io) Fabrctli p.171 D. 3a6. (1 1) Ordii n. 3761. 

(la) Ordii n. 8aa. (i3) Grulrr. p. 3(3, 1. 

( 14 ) Kdlcrmann f'igiUia. a48. (i5) Nor. i836 p. 164 . 
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tndclire ad uno scrittore di tanta autoriUi mi occorrerebbe 
inoanxi tutto di addurre le prove, sulle quali si fonda quel- 
la mia avvertenza. Prescindendo da altri impieghi, pei quali 
si richiedeva la qualità di essere uomo consolare, è a tutti 
notissima , che in seguito della costituzione di Augusto del 
737 i due proconsolati dell’ Asia e dell' Africa non furono 
dati che cinque anni almeno dopo 1’ esercizio dei fasci. Ora 
potrei addurre che nei cippi di Cn. Domizio Locano (16), 
di L. Roscio Eliano (17), di P. Tullio Varrone (18), di 
C. Cesonio Macro Rufiniano (ig) , e di L. Cesonio Lucil- 
io (ao) la nota ipatica da cui incomincia la descrizione de- 
gli uffici si antepone a quella del loro proconsolato Africano, 
e che lo stesso avviene nei proconsoli dell* Asia Q. Nedio 
Rufo Lolliano Genziano (ai) , Q. Pompeo Falcone (aa) , 
L. Albiuio Saturnino (a 3 ) , M. Appulcio Procalo (a 4 ) , e 
P. Mummio Sisenna Rutiliano (a 5 ). Più evidente dimostra- 
zione della veritù del mio detto darebbero le basi di quei 
consoli , ai quali se ne trovano dedicate più di una in tempi 
diversi , e tali sarebbero le due di L. Fabio Cilene (a6) , 
di L. Funisulano Vettoniano (37) , e di A.. Giulio Qua- 
drato (38) , e così pure le quattro di Q. Glìzio Agricola (ag), 
e di L. Minicio Natale f 3 o). Imperocché dal loro confronto 
si scopre manifestamente quali furono le digoith che ad essi 
toccarono dopo 1’ amministrazione dei fasci , e queste pure 
susseguendo al consolalo notato da bel principio si fa chiaro, 
che non è per ragione cronologica , ma per preminenza di 
onore ch'egli tiene quel luogo. Ma nel caso attuale io non 
ho bisogno di appellarmi se non che alla prova sommini- 

(16) GruLp. 4 o 3 ,i. (17) Donati p-zg9,6. (18) Ketlemam» Vig.n.iiJ. 
(ig) Marini Àrr.p. 7 ^ (zo) Idam p. CLXXIX. (zi) GniL p.4i7i^ 
(aa) Visconti Mon.Gtb. p. ai6. (s 3 ) Marat, p. 365 , 1. 

(a 4 ) Ordii n.3670. (z 5 ) Idem n.iflìS. Marini In«:r.All> p. 5 o, 5 i. 
(37) Giornale di Pisi lom. 3 pag. agS, Giorn. Are. tom. YIU p. 61. 
(a8) Oncrv. 3 della mia decade Numiunatica XI. 

(ag) Malici Hua. Ver. p. ai 3 n, 3 , 4 > 3 | Cazzerà notizia di akunì nuuri 
diplomi p. aa. 

( 3 o) Grul. p. 498) 5 , p. 6g, 8 , p.^Oi^i f haminepti di futi p. 46 n. aa» 
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ctrata da qarno narmb uedeaimo. Egli c' insegna che Sur» 
huleio non mentr' era Legato della Siria , e quindi è fuori 
di contesa , che occupò la snprema nagistratura prima di 
andarvi. È dunque certo che il titolo coofolare qui non se» 
gue nella aua collocazione la ragione dei tempi , per cui 
converrà valerti di altri argomenti per indagare dopo quale 
delle tante cariche da lui coperte gli fotte conferito ; il che 
ni riserbo di fare dopo che le avremo ad una ad ana pat- 
tata in rivista. Intanto è evidente pure , che la base pre- 
sente ha tenuto 1’ ordine inverso ; il pcrchò converrò farsi 
da ultimo per seguire gradatamente il nostro Burbuleio nella 
carriera ooorifica da lui percorsa. 

Ili VIR . KÀPIT. É nolo dall’epitome di Livio (3i), 
e da Pomponio (3a) , che i triumviri capitali furono isti- 
tuiti circa I’ anno di Roma 4^^ « incombenza dei quali era 
quella di presiedere alla custodia delle carceri , ed al tup- 
plicio dei condannati, non che di conoscere dei furti e delle 
altre colpe dei servi, e degli uomini di vile condizione. Da 
Dione ti apprende (33) , che per provedere alla scarsezza 
dei senatori poco prima del 74 * stabilito col consenso dì 
Augusto , che i Vigintiviri , cioè tanto questi triumviri , 
quanto i triumviri monetali , i quadrumviri delle strade , 
e i decemviri delle liti fossero presi nell' ordine equestre per 
essere poi ammessi in senato allorché avessero conseguita 
una carica senatoria. Era dunque una delle minori magi- 
stratnre, alla quale i giovani destinati a battere la via degli 
onori concorrevano dopo aver presa la Ioga virile , e dati 
i primi passi nel tirocinio militare. L’ etè prescritta era di 
diecìotto anni (34) , o tanti infatti ne aveva Adriano quan- 
do in decemviro delle liti , siccome da nn passo di Spar- 
ziano (35) ha ben raccolto il Casaubono fondandosi sopra 
XJIpiano , che ammette fra i giudici chi non sia minore di 
queir etò; e tanti pure ne contava C. Lecanio Basso quando 

00 L. XI. (3a) De orig. iurù I. a. (33) L. LIV c. a6. 

04) Dione li. 5a c.ao. (35) lo Badr. c*p. i. 
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mori esercilaDdo il triamvirtlo della moneta , siccome ap- 
parisce dal suo epila6o (36). Nè più anziano sarù stato pro- 
babilmente Burboleio , allorché s’ istradò alla dignità sena- 
toria per quest’ altra via , che dalle lapidi conosciamo aver 
pure tenuta M. Acenna Elvio Agrippa (87) , L. Emilio Na- 
sone Fabullino (38) , L. Annio Fabiano (89) , Balbino Mas- 
simo (4<>) , C. Cesonio Macro Bufiniano (4>)< do<l<o 
pitone (43), T. Domizio Decidio (43), T. Didio Prisco (44)« 
T. Elio Nerio Antonio Severo (46) , Q. Garcilio Macro 
Avidino (46), !*• Gliiio Gallo (47), C. Mocconio Vero (48)» 
A. Platorio Nepote (49), C. Precellio Angarino (5o) , C. 
Properzio (bi), C. Seio Calpumio Quadrato Sittiano (5a), 
e M. Tarquinio Crispo Frontone (53) , ai quali dovrà ag- 
giungersi il poeta Ovidio per le giuste ragioni addotte dal 
Masson nella vita di lui. 

, TRIB . LATICE . LEG . IX . HISPAN. Fu costa- 
me ordinario che i 6gli dei senatori o prima , o dopo 
il vigintivirato ricevessero il tribunato militare coll’ onore 
del lato davo : ma di quest' ufficio è inutile il dire dopo 
quello che con altri ne scrisse il le Beau (54)- Burbuleio 
lo cnnsrgn'i nella legione nona , la quale ebbe la denomi- 
nazione d' Ispana , secondo che ci mostra il MIL . LEG. 
Vini . HISPANAE del Fabretti (55) , e il TRIB . MI- 
LITVM . LEG . Vini . HISPaNAE del Kellerraann (56), 
È questa una delle legioni più sconosciute, pochissimo es- 
sendo ricordala sui marmi, e Io era anche di più innanzi 
che il mio eh. amico Dott. Labas ne raccoglieste poco fa 

( 36 ) Grot. p. 417,11. (37) Murai, p. 665 , 3 . ( 38 ) Kellennann Vij. n. i 5 i. 

(39) Grot. p. 334, 5 . ( 4 o) Marini Arr. p. 671. (40 Idem p. 793. 

( 4 z) Godio p. 70, 4. ( 43 ) Grot. p. ■ io 3 , 1. 

( 44 ) Id. p. 1093. 7, Aldini Marmi ticinni n.i 3 . ( 45 ) Godio p. 111, 1. 

( 4 Q Gnu. p. 4 i 5 , 5 . (47) Murai. p.8i8, 10.(48) Kellennano Vig.n.iSi. 

( 49 ) Orelli n. 8iz. (So) Idem n. 71. (50 Maral, p. 738, 1. 

( 5 i) Fabretti p. 714 n. a 5 o , e veduta da me io Roma nel palazzo Ma». 
timi delle Colonne. 

(53) Grol.p.471,7. (54) T.37 dcU'Acc. d'iicr. e belle letl.p.117 e legu. 

(55) P. 705 n. aS3. (56) yigHct n. i43. 
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le sparse noiizie per illustrare la seguente lapide, che dalle 
vicioanse di Fareugo nell' Istria, ove ti rinvenne , fu tras- 
portala nel museo del seminario Patriarcale di Venezia (5^). 

L . VINVSIVS 
L . F . VETER 
LEG . Vini 
TRIVMPH 
SEPTVMIAE 
P . F. SABINAE 
VX ORI 

VINVSIAE TERTV 
LLAE . F . ANNO . . . 

I . . . . 

Egli ha notato aver questa legione seguilo costantemente le 
bandiere di Cesare il dittatore dopo che nel 696 1' ebbe 
tratta dagli alloggiamenti che aveva presso Aquileia , per 
condurla prima alla guerra Elvetica, poscia alla Gallica (58). 
Allo scoppiare della guerra civile era rimasta nelle Gallie 
sotto la condotta di C. Fabio (Sg), e pngnò poscia a Le- 
rida contro Afranio con varia fortuna (60) : ma discesa ia 
Italia si ammutinò a Piacenza , per cui Cesare indispettito 
la licenziò, nè la riprese se non dopo molte preghiere(6i). 
Trasportata a Durazzo soffri gravi danni dall’ esercito di 
Pompeo (62) , e quantunque assai debole combattè nella 
giornata di Farsaglia (63) : quindi rinforzata navigò in A- 
frica (64) , od intervenne alla battaglia di Tapso (65)- 11 
Labus ha creduto che partecipasse ancora alla vittoria di 
Muiida , e che vi guadagnasse il titolo di trionfalrice, che 
le vicu dato unicamente nel marmo sopra riferito. Il quale 
avviso quantunque probabile , ed aiutato dall' apparenza 

(57) Quaderno CI del nuovo Raccoglitore Maggio iS33. 

(58) Bell. Gali. I. I c. IO , L. 2 e scgii. 

(5<)) Ibid. L. 8, c. 54 I Bel. Civ. L. 1, c. 3'j. 

(60) Bel. Civ. I.i, c. 45. (61) Appiano bel. civ. II 4?i Suet. Cacj. 6g. 

(6a) Cac». bel. Civ. I. 3 , c. 46 , 66. (65) Id. I. 3 , C. 89. 

(6'l) Bel. Afr. c. 53. (65) Id. c. 8t. 
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che mostra la pietra di appartenere agli ultimi respiri della 
moribonda libcrtli , non può eccedere tuttavia i coiiiìiii di 
una plausibile congettura, non essendosi nc meno sicuri che 
come la III, la V, la VI, e la X , così anche la IX fosse 
compresa fra le otto legioni impiegate in quella guerra (G6). 
Nè più certa è 1’ altra opinione , però lodevole aneli' essa, 
che sotto Augusto essendosi valorosamente diportala contro 
gli Asturi e i Cantabri , meritasse perciò la denominazione 
d' Ispana. Non avevamo se non che una prova sola della 
dimora di questa legione nella Spagna , non posteriore a 
Caligola , la quale ci proveniva da una medaglia di Giulia 
nella Betica coll’ epigrafe PRINCIPI . LEG . IX (6j) : ma 
anche di questa siamo stati spogliati dal Seslini (68) , so- 
stenendo che quel nummo fu adulterato sopra un’ altro spet- 
tante alla colonia Pariana della Misia. Ciò che può dirsi 
con grave fondamento si è, che non sembra per una parte, 
che questa legione avesse un tale predicato innanzi M. An- 
tonio , perchè non 1’ usa quando è ricordata sulle monete 
di lui, malgrado che le sue compagne li aggiuugano quello 
di Antica , di Classica , e di Libica , di cui godevano ; o 
che dall’ altra n’ era poi sicuramente in possesso sotto l’ im- 
pero di Tiberio per testimonianza di una lapide Gruteria- 
na (69)- Si avrò dunque meritamente da credere, che l'as- 
sumesse ai tempi d’ Augusto: ma potrebbe anch’ essere, che 
non le fosse provenuto da vittorie , ma più tosto perche 
fosse rinnovala con leve fatte nella Spagna, siccome sappia- 
mo da Tacito (70) , che la quinta fu detta Macedonica , 
yuod e Moesis ( allora uniti alla Macedonia ) excita erat. 
La qual ragione sembra pure commune alle altre chiamale 
Galliche , Italiche , Scitiche , Cirenaiche , e Io è poi cer- 
tamente alla V Urbana del Doni (71), di cui abbiamo una 

(66) B«l. Hisp. c. 13, c 3o. 

(67) Fiorei T. Iti Uv. 63 n. 6, Eckhcl d. N. V. T. I p. a5. 

(68) Dcscriz. dette nicd. Ispane del museo llcdcrv. p.6^. 

(69) P. 3 g 6 , 5 . (70) All. W c. 6. 

(71) CI. VI, D. 119. Ponno aggiungersi U legione seconda Satana del 
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bella coaferma nella seguente pietia del nnoro maaeo Ia~ 
pidario d' Hate , di cui a quest' ora dovrebbe essere seguita 
la pubblicazione per cura del Cb. Furlanetto. 

A . VETVRIO . A . F . PATRI 
PETRONIAl . A . F , TANNIAI . MATRl 
TERENTIAI . T . F . SECVNDAI . VXORI 
C . VETVRIVS . A . F . LEG . T . VRB 
TESTAMENTO . FIERI . IVSSIT 

È poi fuori di dubbio che la legione IX al principio del- 
r impero di Tiberio stanziava nella Pannonia , ove colla 
Vili e colla XV tumultuò nel 767 (72) ; c che nel 771 
obbediva a P. Dolabrlla legato dell' Illirico , siccome ap- 
parisce da una lapide di Zara , eh' ella insieme colla le- 
gione XI dedicò a Tiberio nella sua XX podestà tribuni- 
zia (73). Nel 773 fu trasportata in Africa per la guerra 
con Tacfarinate (74) , ma dopo quattro anni fu rimandata 
agli antichi quartieri nella Pannonia nel quale intervallo 
venne comandata dal Legato P. Cornelio Lentulo Scipione (7S), 

Fò parte sotto Claudio della spedizione nella Brettagna , 
onde meritò che i suoi veterani fossero da lui premiati nella 
deduzione della colonia di Tolemaide (76), e rimase poscia 
alla difesa della conquistata provincia. Nell'BiS mentre ne 
era Legato Petilio Cereale fu battuta dai ribellanti popoli 
presso Cameloduno colla perdita di quasi tutta la sua iti- 
fanterìa (77) , che fu reintegrata oon rinforzi mandati dalla 
(>ermania. Una parte di lei venne a militare in Italia a prò 
di Vitellio , ove soggiacque alla sconfitta di Cremona (.78). 

Nel sesto anno del governo di Agrìcola in Inghilterra Ta- 

1 Avellino ( opotcoli T. a p. a8>) , « la XVII Sicola dell’ Ordii ( n. 

U76 ) , U deiiotninazione delle quali mi pare dedotta dalla alessa sorgente . 

Tao. An. L, 1 c. a3 e 3o. (73) Lucio Inscr. Dalia, p. 3i. 

(74) Tac. An. L. 3, 9. e L. 4i *3. 

(75) Grill, p. 3g6, 5, Tacilo An. L. 3 c. 74. (78) EcJUid X. Ili p. 4^4.. , 

(-7) Tac. An. XIV c. 38, (78) Id. Hisl. Ili c. aa. 


Digitized by Google 



i 3 

cito (^9) ci dice che qnesla legione era assai debole , prò* 
babilmente perchè aveva inviato dei distaccamenti ad una 
guerra Germanica di Domiziano , che sembra quella da lui 
mossa in questi tempi contro i Catti , nella quale ottenne 
i doni militari il suo tribuno Q. Roselo Eliano , che fu 
poi console nell’ 853 (80). Un marmo in cui si è letto ma- 
lamente III . SP invece di HISP (81) ne fa cenno poco 
dopo una guerra Dacica ch'è probabilmente alcuna di quelle 
di Traiano , all’ impero del quole spetta poi la memoria , 
che se ne ha nella nostra base. Contemporanea presso a po- 
co deve essere anche I’ altra , che se n* incontra nel cippo 
giè citato del console L. Emilio Caro (8a) , su cui ritor- 
nerà il discorso , e queste sono le ultime di tempo , che 
conosca di lei. Certamente non esisteva piìi sotto l’ impero 
di Settimio Severo , perchè non trovasi memorata colle al- 
tre sulle medaglie di quel principe ( 83 ) ; perchè manca 
pere nell’ elenco di tutte le legioni datoci dalle due colon- 
nette dell’ Orelli (84) ; e perchè infine di lei tace Dione 
nel descriverci quelle , che rimanevano al tempo suo ( 85 ). 
Per lo che stanziando nella Brettagna , , e per conseguenza 
avendo dovuto seguire le parti di Albino, potrebbe ragio- 
nevolmente sospettarsi che fosse stata distrutta nella strage 
della battaglia di Lione. Ma parmi di aver motivo per cre- 
dere che sia mancata molto prima. Da un passo di Taci- 
to (86) apparisce che 1 ’ esercito Britannico ai giorni di Ve- 
spasiano componevasi di tre legioni , e da un’ altro (87) 
si ricava , eh* erano la nona , la seconda , e la vigesima. 
Ora Tolomeo che scrisse la tua geografìa sotto Antonino 
Pio memora bensì ì quartieri di tre legioni in quell' itola; 
conviene nella legione II Angusta , e nella XX Vittrice ; 
ma in vece della IX Ispana ricorda la VI Vittrice: nel 
che tono d’ accordo con lui l' itinerario Antonioiano e Dio- 

(79) Agr. e. 36, (80) Orelli n. 356g. (81) M. a. 3454. 

(8a) KeUermann n.ai3. (83) Eckhel T.VII p.i68. (84) N.3368, n.336g. 

(85) II, L? c. i3, (86) Uiit. L. a c. 100. (87) Hi>t. !.. 3 c. 8z. 
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ne. È dunque evidente che nei *uoi tempi alla nostra le* 
gione era stata sostituita la VI , la quale sotto Vespasiano 
era nella Germania ( 118 ), e che non fu mandata in Inghil- 
terra se non che da Adriano , come c' insegna I’ elogio di 
un' ignoto personaggio presso il Grutero (89) , in cui si 
dice : TRIB . PLEB . CANDIDATO . IMP . DIVI . HA- 
DRIANI . AB . ACT . SENAT . QVAEST . PROV . 
NARB . TRIB . MIE . LEG . VI . VICT . CVM . QVA . 
EX . GERM . IN . BRITAN . TRANSIIT. Laonde os- 
servando , che appunto in questa etk vengono meno le sue 
memorie, parmi di avere non poco fondamento per credere, 
che fosse oppressa in una ribellione , di cui la storia non 
ci porge altro sentore, se non col direi che al princìpio del- 
1 ’ impero di Adriano : Britanni teneri sub Romana dilione 
non poterant (90): ma coi però allude manifestamente Fron- 
tone (gi) , quando scrive a M. Aurelio ; Avo vestro Ila- 
driano imperium optinenle , Quantum mililum a Judaeis , 
Quantum ab Britannis caesum. Nè osta al fin qui detto , 
che nelle medaglie di Gallieno s'incontri la LEG . VIIlI. 
AVG col simbolo del leone (92) , e in quelle di Carausio 
la LEG . Vini . GE con quello del loro (g 3 ). Imperoc- 
ché siano esse due diverse , o piuttosto una sola , la mu- 
laeione del titolo , e la certezza che non esisteva alcuna le- 
gione nona al tempo di Dione provano abbastanza che fu 
reclutata posteriormente : benché costando che obbediva a 
Carausio tiranno dell' Inghilterra non negherei , che possa 
essere cosi stata numerata in ricordanza dell' antica. Da lut- 
to ciò intanto sì concbiude, che Burbuleio deve aver eser- 
citato il tribunato militare nella Brettagna. 

Q . PONTI . ET . BÌTHYN. L’età per conseguire la 
Questura da cui si apriva l’ ingresso al senato , fu deter- 
minata da Angusto all’ anno vigesimo quinto (94) e tale 

(88) Tac. Hisf . t. IV c. G8 , L. V c. 14. (89I P. 45 ? 1 ’• 

(90) Spantano Hadr, c- 5 . (gi) De bello Paribico p. aoo «dii. Rom. 

(s»a) Eckhd T.vil p. 4 o 3 . (gS) IcLt.YIH p.46. (g 4 ) Dione 1 . 5 a c.ao. 
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mantenevasi tutiaria sotlo l’ impero di Commodo, in cui C. 
Vesoio Vindice QVAESTOR . DESIGNATVS . EST . 
ANNORVM. XXIIII (gS). L’ebbe Burbuleio dopo il iri- 
bunato militare, e fu invialo ad esercitarla presso il pro< 
console di Bitinia , per cui (anlo egli quanto il suo coeta- 
neo Sesto Quintino Valerio Massimo , che si dice LATO» 
CLAVO . EXORNATO . A . DIVO . AVO . NERVA . 
QVAESTORI . PONTI . ET . BITHYNIAE , provenuto 
da un marmo di Alessandria nella Troade edito dal Co: Vi- 
dna (g6) , saranno da' aggiungersi all' elenco dei Questori 
Bitinici tessuto dal Marini (g^). Ha questi lungamente e 
dottamente trattato delle varie condizioni del governo Ho» 
mano in quel paese , e il sunto delle sue opinioni a ciò si 
riduce (g8) , che da Augusto in poi fu provincia senato- 
ria e perciò retta da un uomo pretorio col titolo di pro- 
console ; ma che da Traiano appena salito all’ impero fu 
fatta di gius cesareo , mandandovi in suo Legato C. Giu- 
lio Cornuto Teriullo. Ammise però che la restituisse poco 
dopo al senato da cui vi furono inviati quattro successivi 
proconsoli , e credè che infine l’ avvocasse a se definitiva- 
mente quando vi spedi con podesth consolare il celebre 
Plinio , riportando a questo tempo il cambio fattone colla 
Licia e colla Pamfilia annunziato da Dione (gg) che si cre- 
deva successo sotto Adriano. Si fonda la sua sentenza sulla 
seguente lapide di Cornuto da lui pel primo pubblicata ( loo), 
e eh’ io riprodurrò secondo che mi sembra doversi supplire. 


(9^) Grul. p. 485, 8. (g6) Tsv. XIII n. i< 

(97) Fr. Arv. p. ;68 noU (98) H. p. 756. 

( 99 ) L. LXV c, 14. (100) Fr. Arr. p. 739. 
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C . IVLIO . P . F . noR 
CORNVTO . TERTVUo 
COS . PROCONSVLl . PROVlNClae Asiad 
I'ROCONSVlI . PROVINCIAE . NARBOfijnm 
LEGATO . PROPRAETORE . DlVf. TRAIANl. Parth. 
PROVINCFAE . PONTI . ET BlT%«iae 
EIVSDEM . LEGATO . PROPRnrtore ' 

PROVINCIAE . AQVITAMae . Censuam 
ACCIPIENDORVM . CVraTOrt eiae 
AEMILIAE . PRAEFECTO . AERAR! . SA/uRn* 
LEGATO . PROPRAETORE . PROVINCioe 
CRETAE . ET . CYRENARVM . KdnLcio 
INTER . PRAETORIOS . A . dIvIs . VP-Spatiana 
I ET . TITO . CENSORIBVS . AEDILI . CEreali 

QVAESTORI . VRBANO 
EX . TESTAMENTO , 

C. I VLl VS. P. F. ANICIVS . V ARVS . CORR VTVS . Fratri 

Egli opinò che in questa lapide tutte le cariche fos- 
sero ordinate per successione , e qnindi argomentò che se 
dopo la legazione Biiinica costui ebbe due proconsolati e 
poscia il consolato , il quale tenne con Plinio nell’ anno 
ii53 y non potè necessariamente esercitare la prima se Boti 
nel primo anno del medesimo 1 raiaoo. Ma anche cos'i po- 
teva accorgersi che ì conti non gli tornavano bene, perchè 
quantunque dato che Cornuto andasse in Bilinia subito do- 
po la morte di Nerra avvenuta nel Gennaro dell’ 83 ■ man- 
cherebbe sempre innanzi il consolato lo spazio necessario per 
distenderc I' intero triennio richiesto per lo meno da questi 
tre governi , senza anche computare il tempo occorrente per 
cosi luoghi ynggì. Ho gib superiormente notato che 1’ e- 
quiroco nasce dal non avere avvertilo aU’eccezione del con- 
solalo messo da principio , e non al debito loco , il quale 
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Wi questa pietra, che del testo convenga essere cronologi- 
camente disposta , sarebbe stato fra il Curatori fiat Atmi~ 
Hat , e il Praeficto aerari Saturni. Ciò emei^ evidente- 
mente dallo stesso Plinio (loi) il quale attesta che Cornato 
Tertullo fu suo collega prima nella prefettnra dell* erario , 
poscia nell’ amministrazione dei fasci , dopo la quale essen- 
do stato dato a se un' altro impiego , cioè la cura del Te- 
vere , a Cornato fu conferita la cura dell* Emilia, alla qua- 
le avranno per conseguenza susseguito tutte le altre dìguiik 
ricordate da prima nel marmo; Quindi invece di aver pre- 
ceduto Plinio nel governo Bitinico , sarò stato posteriore 
non solo a Ini , ma ben anche a Celio Clemente , ohe sap- 
piamo essergli immediatamente successo (ioa) , nel qual’ in- 
tervallo egli avra viceversa occupato la legazione dell’ A- 
quiiania. Resta fermo adunque , che Plinio fu veramente il 
primo Legato Cesareo mandato straordinariamente a reggere 
quella provincia , il che non tanto apparisce dalla lettera 
di Traiano da altri citata (io 3 ) : Sed ego ideo prudenliam 
taam elegi , ut formandit ittius provinciae moribut ipte 
moderarerit , et ea constiluas , quoe ad perpeiuam eius 
prorinciae quieiem essent profutura , quanto dall’ altra 
(io 4 ), in cui gli dice : Provincialet , credo , prospecturn 
sibi a me intelligent. Nam et tu dabis operam , ut mani^ 
festum tit illit electum te esse , ijui ad eosdem Mei loco 
mittererit , a cui è consona la terza (io 5 ) : memineris , 
idcirco te in islam provinciam missum, quofùam multa in 
ea emendando apparuerint. Celebre ed antica è la contro- 
versia sull’ anno peciso della missione Pliniana , che il Til- 
lemont (io6) ha determinata al Varroniano 856 o 85 ^ , il 
Mazocchi (107) all’ 860 , il Noris (108) e il Pagi (109) 
all’ 863 . Alle due ultime opimoni mi era accostato aiK 


(ioi) L. V ep. i 5 . 
(io 4 ) L. X ep. ao. 
(107) Sai. Neap. 


(toz) L. X ep. 130 . (io 3 ) L. X ep. 118. 

(io 5 ) L. X ep. 44 * (>o8) Not.i 4 sur Traiao. 

Oa8) Epist. coos. (109) Crilic.ad anMl.Bsronu. 
a 
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oor'io(f^o), arendo trorato che Plinio nelle sae lettere 
Bitiniche (i > i) volendo ottenere la questura pel giovane Nin- 
fidio Lupo lo raccomandò all’Imperatore siccome quegli che 
primit experimentit praefectus cohortit pletiissimum testimo- 
nium merueril lulii Ferocit et Fasci Salinatoris elarissi^ 
ntorum vìrorum , i quali non può dubitarsi essere due se- 
natori , che circa quel tempo abbiano avuto nn reggimento 
e militare o politico. Quindi li riputai 1 due proconsoli 
d'Asia Fosco e Feroce , cogniti per le medaglie di quelle 
regioni, il primo dei quali dev’ esserlo stalo avanti 1 ’ 857 , 
perchè Traiano in quei nummi non prende il titolo di Da- 
oico ; mentre il secondo essendo stalo console sul cadere 
dell’ 853 , pel legale impedimento del quinquennio prescrit- 
to fra l'onore e la provincia, non potè certamente venirci, 
anche al pib pretto , ac non dopo 1' 858. Ma tornando a me- • 
ditare con maggior posatezxa au quella mia congettura mi 
accorgo da nna parte , che stando alla lettera del tetto , 
Kinfìdio deve aver militato prima sotto Feroce, poscia sot- 
to Fosco • e considero dall’ altra che niente ci obbliga a te- 
nere eh* egli sia stato di guarnigione permanente nel mede- 
simo paese. Per lo che persistendo nel mio divisamento ri- 
guardo a Fosco , penso ora piuttosto che quel NinGdio in- 
nanzi di venire nell' Asia abbia portato le armi sotto Feroce 
in qualch’aliro governo, che precedentemente al proconsolato 
si tara da Ini secondo il solito conseguito. Ed a farmi poi 
cangiare di avviso sulla presente controversia ha non poco 
oontribnito la più esatta rappresentazione, che dagli antichi 
testimoni di vista ci ha dato poco fa il eh. Profeta. Al- 
dini (ita) degli avvanzi della celebrata iscrizione di Plinio 
adoperati nel sarcofago del Re Loltario , per cui può por- 
tarsi un piu equo giudizio sugli occorrenti ristanti. 


(Ito) Osserr. VI Hrll, Decade XV. (m) L. X ep. 58 , 
(ila) Marmi Comcnsi p, 107. 


J 
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C .PLINIVS .L. F 
A VGVR . LEO AT. PRO . PR 
CONSVLARI.POTESTATE 
IMP . CAESARE . NERVA 
CVRATOB . ALVEI . TIR 
PRAEF . AERARI . SAT 
plebi» . QVAESTOR . IMP 

OVF . CAECILI 

PROVINCIAE . PONT 
IN . EAM . PROVINCIAM 
TRAIANO . AVG . GERM 
ERIS . ET . RIPARVM 
VRNI.PRAEP.AERARI.MIL 
SEVIR . EQVITVM 

US . Secundut . Co» 
i • et . Bitbyniae 
et . Tbraciam . ab 
Oacico . mitia» 
et . cloacar .-urbi» 
it.praetor.trib 
romanorom 

Irib . milit . Leg . Ili 
X Vir . itli TIB . IVDl 
ÀDIECtiS . IN . ORNI 
amPLIVS . IN . TVTEI 

Gallicae . FUmeo . Divi . T . Aug 
CAND . THERMas 

IT . US . eco 

.Am . H3 . CC . T . P . I 


. NOMIN .HS . |.XVlIll LXVI .D . GLI .REI . 
D . EPVLVM .PLEB.VHRAN. VOLVIT . PERTIN 
r.PVEROR.ET.PVELLAR.PLEB.VEB.HS.CCC. 
BIBLIOTHECAE . HS . ’c 

MENT.POSTEA. A 

nKDIT.IVAOMEV 




La formola Testamento Fieri lussit metle fuori di coa- 
tesa , che questa lapide fu incisa dopo la morte del testa- 
tore , come la mancanza in Traiano del cognome OPTIMO 
innanzi 1’ AVG. ci presta garanzia , che ciò fu prima del- 
l’anno 868. Ora osservo che questo marmo esclude, che se 
gli attribuiscano altre dignità oltre quelle che dalie sue let- 
tere sappiamo aver’ ottenute , ed anzi ci fa fede che la le- 
gazione Bilinica fu l'ultima ch'egli ebbe, per cui siamo 
certi non essergli toccato nè il proconsolato pretorio , ne il 
proconsolato consolare , ai quali aveva diritto ; il che desta 
una gagliardissima presunzione che morisse non molto dopo 
il suo ritorno, e innanzi che giungesse il turno della sua 
sorte. Infatti 1' estrema memoria che si abbia della sua vita 
è dell'anno 86o (ii3), in cui era nella villa Alsiense in 
Etruria. Che se col Mazocchi e Noris il suo viaggio dovesse 
credersi posteriore | nu’ altro gravissimo ioconvenieate oe 

(u3) L. VI ep. IO. 
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nascerebbe > qneHo clo^ che dai laol aeritti non apparireb* 
be cosa avesse fatto nei due anni precedenti. Ma chi pu^ 
supporre che quel Plinio , il quale ha avuto tanta cura di 
tramandare ai posteri le più minute particolaritk , che lo 
risguardavano , abbia poi taciuto di se , quando fu maggior- 
mente in fiore '^ ‘o chi potrù persuadersi che in quel tempo 
nulla avesse operato degno di meoaoria o nel foro , o nel 
senato > t> nel consiglio del principe , mentre Traiano era in 
Borea, ed egli era sempre più avanti nella sua buona gra- 
zia? Tutto ciò considerando veggo infine necessario di unirmi 
al parere dei suoi biografi , e di tenere dietro la scorta 
del Tillemont , che la sua missione in Bilinia debba 
onninamente collocarsi nelP intervallo fra la prima , e la 
seconda guerra dacica. Intanto dopo le cose scrìtte dal 
Fabretti'(i i 4 ) ) e dalf Bckhel (ii 5 ) per correggere nei 
fasti 1’ errore di un’ auno , e dopo la conferma che se n* è 
avuta dair insigne diploma del Ljsons (116) riprodotto fra 
noi dai Ch.Labus (117) e Cazzerà (118) è ora scoperto, che 
Traiano partito per la Dacia nell* 864 non ne tornò la pri- 
ma volta se non che poco innanzi Tiogresso dell* anno 857, 
ossìa io 4 di Cristo , al cni principio assunse e ritenne per 
brevissimo tempo il quinto consolato, compartendo in premio 
lo stesso onore per la seconda volta ai due generali, che si 
erano maggiormente segnalati in quella guerra cioè, a Laberio 
Massimo, e a Glitio Agricola. £ anzi si ha grandissimo fonda- 
mento per credere eh* egli ne menasse il primo trionfo nello 
stesso giorno delle calende di gennaro , in cui prese pos- 
sesso dei fasci, vedendosi che le medaglie coniate per quel- 
la occasione , e che ce lo rappresentano sul carro trionfale 
col ramoscello di lauro in mano , portano 1 * epigrafe P . 
M . TR . P . COS . V . P . P (119), o pure BACI- 

(ii 4 ) De col. Trai. cap. IX* (n 5 ) T. VI p. 4 ^ 5 . 

(116) Reliq. Britt Bom. io Kent tab. a. (117) Ara d'Haindiargis 

(118) Nolizia di alcuni nuovi diplomi. 

(119) Cayloa I^omUai. Rcg. ChriatiaB. n* 384 1 VaiDant Nom. Praéit. 
P.II p* lao. 


aj' 

CVS ..COS . V . P . P (lao), 0 meglio TR . POT . 
TU . IMP . UH . COS.. V . P . P (lai), cui i con- 
«ODO l’altro rovescio coll’ altima. epigrafe, impresso anch’e- 
gli pel ritorno. di Traiano alla capitale , in. cui l’imperatore 
togato presenta una Vittoria a Roma sedente (laa). 11 che 
ai conferma osservando che il oongiario solito a darsi in se- 
guito del trionfo , e che fu il secondo di quell’ imperatore, 
dìspensossi anch’egli dopo entrato 1’ 867 (ia2), e che sul 
principio dello stesso anno per fede del diploma sovra citato 
' seguì pure il licensiamento delle milixie , eh’ era in uso di 
unire al congìario , come fu bene osservato dal Vernasi. 
u(ia 4 ). L’età poi della seconda spedizione viene deiermif 
nata da Sparxiano (ta 5 ) , ove c’insegna che Hadrianus 
tributua plebi* factiu tu Candido et Quadrato iterum cost^ 
Secunda expeditione Daciea Traianus eum primae legioni 

Jdinerviao praepotuU , tecumque duxit Praetor factuM 

est Sura bit, Serpiano iterum eoss.; da ciò tisullando che 
non era ancora incominciata nell’ 858 , in cui Adriano fu 
latto tribuno della plebe, c che viceversa era già. ultimata 
all’ aprirsi dell' 860 , in cui divenne pretore. Intorno alla 
sna fine 'Coincide l'autorità dei marmi dai quali appa- 
risce che la quinta salutaxione imperiale provveniente dalla, 
vittoria che cagionò il secondo trionfo fu. ricevntada Tra- 
sano snlla fine del tribunato nono , avendosi tre iscrizioni 
con TRIB . POT . VIIII . IMP . IIII (ia6) , ed una sola 
con TRIB . POT. .. VIIII . IMP • V (■ 37} , il che vuol dire 
essersi da Ini conseguita poco prima che nell’ aatuonu deir 
L’859 assumesse la decima podestà tribunizia. Ma riguardo 
al suo principio conviene finora contentarsi di dire coi Fa- 
bretti (is8),.che la nuova partenza deU’ imperatore aeguà 

(lao) Mionnet lUreW «t pria p.iia (i 3 i) Fabcetti eoL Traj. 

(jias) Hoiabarba p. iSs. (»3) Eckhet T. VI p. 4.17- 

(is4) Dipioou d' Adriano p. 37. (<aS) Hadr. c. 3. 

(la^ Grnt p. 347, 1 Marat p. 449>4. LjrioM Kel. Britt. Rota- in. 
Kcot tab, I. 

(137) Grul. p. 163, 3. (laS) Col, Trai, p, 
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nell’ 858 in tempo che la ttagiooe era propìzia a navigare 
per r adriatìco , te questa volta preferì d' imbarcare per 
r Illirico retercilo che condusse seco, siccome suggerisco- 
no le scohnre della sua colonna \ per cui mi piacerebbe di 
riportarla al secondo semestre di quell’ anno , non vedendo 
alcun' obbligo di affrettarla di troppo , come altri hanno 
fatto , per dar tempo alla costruzione del gran ponte sui 
Danubio , poiché io sono interamente dell’ avviso del Dod- 
ivell, che lo credè fabbricato nell’interstizio fra le due guer- 
re (isq). Ciò posto, te Traiano non tornò la prima volt^ 
dalla Dacia se non sul finire dell’ 856 , e se Plinio 1’ aveva 
gik veduto reduce a Roma (i3o)non più tardi del Luglio, 
imperocché navigava per la Bitiuia in Agosto quando spi- 
ravano i venti Etesii (i3i), a dopo luogo ed incommodo 
tragitto vi pose il piede ai 17 di S.ettembi« (iSa) , il suo 
viaggio non potrb pih riporsi nello stesso anno 856, ma do- 
vtk forzatamente ritardarsi al prossimo successivo. È certa 
cb’ egli si fermò nella provincia alquanto piu di un’ anno , 
perché vi celebrò due volte il dì natalizio di Traiano ai 18 
di Settembre ( >33), e due volle pure ranniversario del suo im- 
pero (i34), ossia il giorno iu cui cambiava la tribunizia po- 
destà , il quale ricorreva poco dopo , benché non siasi pò-, 
tute ancora determinarlo precisamente , solo conoscendosi in 
genere , che cadeva anch’ egli di autunno. £ poco pih oltre 
dovette durare il suo governo perché Celio Clemente de- 
stinato a snccedergli tosto che fosse scadnto dal conso- 
lato (i35) fa tuffetio e non ordinario, onde non potendo ri- 
portarsi i suoi fasci al priucipio dell’ 85q ingombrato da Com- 
modo e da Cereale , restano per conseguenza circoscritti en- 
tro l’858, sia ch’egli occupasse il nundino di Settembre e 
di Ottobre , sia quello di Novembre, e Decembre. Così sarh 
non solo verissimo ma dimostrato , che al principio della 

(IW,) Pracket Csinden. XI $ XVIH. (i3o) L. ep. 3i. 

(i3i) L. X ep. 17 . (i3a) L. X ep. ip. (>33) L. X ep. 19 e 88 . 

(i3ì) L. X ep. 49 « io3. (>3.S) L. X «p. lao. 
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legazione di Plinio, e fe aon per lotta, almeno per la mas- 
fima parte della aaa durata , Traiano riiiedeise in Koma , 
aiccome da piìi luoghi del loro carteggio si ò riconosciuto ne-i 
cestario (i36). Dal fin qui detto ne proverrebbe , che la 
questura di Burbnleio non potesse farsi incominciare più tar- 
di deir 856, dovendo essere anteriore al cambiamento del 
governo nella Bitinia, e cadere nel tempo in cui fu pro- 
vincia del senato , giacché per la gravissima antoritù del 
giurisconsulto Gaio ( 137 ) in provincias Caesaris omnint» 
Quaettores non mitluntur. Ma io non ho per vero che quella 
mutazione accadesse definitivamente sotto Traiano , e parmi 
anzi , che si debba attribuire al tuo successore, da cui una 
commissione somigliante a quella di Plinio fu affidata a 
Giulio Severo per attestato di Dione (■ 38): Post haec Severunt 
misit in Bilhyniam quae non armis illa <juidem, sed pracsi- 
de iusio , prudente , et dignilate praedito indigehal : nam. 
haec in ilio erant omnia, Js tjuidem ita se gessit resque 
eorum privatas atquf publicas ila administravit ut nos ad 
haec utque tempora memoriam eiuS crebri* sermonibus u- 
surpemus. Caeterum tenatui sortique , BUhyniae loco Ira^ 
dita est Pamphylia. L’ ultimo inciso proviene dagli excer- 
pti Peiresciani : ma calza cosi bene a questo luogo da es- 
ser difficile il credere , che il cambio della Bitinia colla 
Pamfilia non avvenisse in tale occasione, bensì quarant' an- 
ni prima , come suppose il Marini. Infatti un grave argo- 
mento contro la sua opinione, eh' egli però non poteva co- 
noscere perchè venuto alla luce dopo la stampa della sua 
opera , viene somministrato dal seguente marmo edito dal 
Visconti ( 139 ), eh' io mi sono trascritto nel museo Vaticano. 


(i 36 ) L. X cp. 90 , So, 34, 71, 74. 
(■ 38 ) L.LXIXC 14. 


(137) Initit. L. I esp. 15 
(139) Moo. Gabioi p. ao€. 
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Q . KOSCIO . SEX . F 
. QVffi . COELIO . MVRENAE 

saio . DECIANQ . VIBVLIO 
PIO . IVLIO . EVRVCLI . HERCLANO 
POMPEO . FALCONI . COS 
XV.VIR.S.F.PRO.COS. PROVINO . ASIAE. LEG.PR.PR 
IMP. CAESARIS.TRAIANI . HADRIAN.AVG. PROVINQ 
RRITANNIAE . LEG . PR . PR . IMP . CAES . NERVAB 
TRAIANl . AVO . GERMANICI . DACICI 
PROVINO . MOESIAE . INFERIOR . CVRATORI 
fioE . TRAIANAE . ET . LEG . AVG . PR . PROVINO 
iBda«oe.ET. LEO. X. FRET. LEG. PR.PR.PRQVINCIAE 
ijciae . <t. PompAYLIAE . LEG . LEG. V. MACEDONIO 
in . hello . Dacico . dome . MILITARIBVS . DONATO 

£ questi il Pompeo Falcone amico dello stesso Plinio, 
ma alquanto pih giovane di lui , il quale gli domandò se 
credeva conveniente , ch'esercitando il tribunato della plebe 
continuasse a trattare le cause n^l foro ; a cui Plinio rispose 
proponendogli il proprio esempio quando fu rivestito della 
medesima podestà ( 140)* La lapide ci fa sapere che mentre 
Falcone era Legato della legione V Macedonica fu premiato 
coi doni militari \ il che avvenne per certo in una guerra 
Dacica , avendo già provato nella citata memoria sopra Sal- 
vie Liberale , che questa legione dopo espugnata Gerusa- 
lemme fu da Tito mandata di presidio nella Mesia , da cui 
per fede di Dione (t 4 * ) passò nella Dacia , dopo che ne 
fu fatta la conquista. Ora qui non può parlarsi della guerra 
Dacica di Domisiano, sì perchè mostrai nello stesso luogo che 

(»4o) L. I «p. i5. . (, 4 ,) L. LV C. a3. 
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• quel teifipo questa legione era comandala da Calpurni» 
Giuliano , come perchè lo steuo tribuoaio della plebe di 
Plinio fu piouotio posteriore , che contemporaneo alla fine 
di quella guerra. Resta adunque onninamente ahe vi si trai» 
ti di una delle due guerre Daciohe di Traiano , alle quali 
prese effettivamente parte la legione V Macedonica , . sic- 
come ci attesta il marmo di Ti. Claudio Vitale presso 1 ’ O- 
relli ( i4> }• avremo stabilito un termine, al di là 

del quale converrà collocare il passaggio di Falcone dalla 
legazione militare a quella della provincia della Licia e della 
Pamfilia. Egli adunque vi andò dopo la prima guerra 
Dacica , e abbiamo già veduto , che ciò non potè essere 
più presto dell' anno medesimo , in cui Plinio fu mandato 
nella Bilinia : o vero ottenne questa promozione dopo la 
seconda guerra , e allora Plinio vi era già ritornato. In 
qualunque dei due casi questa pietra smentisce sempre , 
che al tempo della missione Plioiana la Pamfilia fosse ce- 
duta al senato , vedendosi che si continuò a spedirvi un 
Legato , quando se ciò fosse stato vero , vi si avrebbe do- 
vuto mandare un Proconsole. Io non credo che alcuno vor- 
rà insistere sulla formola L£G. PR. PR , invece di LEG. 
AVG. PR. PR per dedurne che costui non fu che 1 ’ as- 
sessore del Proconsole in luogo di essere il Legato Augis- 
stale della provincia. Lo stesso Marini , dopo aver distinto 
le diverse attribuzioni denotale da questi due titoli , dovette 
però confessare , che i Legati di Cesare usarono indistinta- 
mente dell* uno e dell'altro ( i 43 ), lo che non portava 
allora confusione veruna , troppo noto essendo a quel tem- 
po quali erano le provincie cesaree , di cui era più pro- 
prio il secondo , e quali le seoatorie , che non potevano a- 
lare se non che il primo. Nè la porta tampoco ai giorni 
nostri , se pongasi mente alla sncceuiope gerarchica degli 
uffizi. Certo che Falcone sarebbe proceduto nella sua car- 
riera all' uso dei gamberi , se dopo aver avuto il comando 

(i 4 i) N. 3454. (i 4 ^) Arv. p»g. jSo , noti 109, 
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io capo di una legione foHe paeiato ad nn’ impiege inliaU 
terno in ana provincia. In veoticinijue basi onorarie di tali 
Legali proconsolari , che io conosco ( escludo però sempre 
quelli delle due provincie maggiori, 1’ Africa, e l' Asia , fra 
i quali a' incontrano anche nomini consolari ) non trovo nè 
pure un'esempio di alcuno di essi, che avesse ottenuto prima 
la legatione legionaria; ma ne osservo molti al contrario, che 
o mediatamente , o immediatamente la conseguirono dopo. 
Mollo piu dovrebbe cagionare meraviglia una tale retro- 
cessione in un’ uomo che aveva ben meritato coi tuoi servigi 
militari. Nel nostro caso è poi evidente che Tommissione 
deir AVG procede dalla sazietk generata dall’ aver prima ri- 
cordato tre volte nel debito modo l’ufficio medesimo, onde 
|ier brevith se ne accorciò poscia la Cormola: il che viene 
messo ffiori di ^nistione dal sacoeasivo LEGoms LEG/omìs, 
ove non nasce dubbio , ^e interamente ti sarebbe dovuto 
scrivere del pari L£G . AVG . PR. . PR . LEG. V . MACE- 
DOMC . liilìoe Dou si può tardare a concedere una pro- 
vincia a questo personaggio , costando che 1' aveva gik ri- 
cevuta prima che spirasse il periodo, entro cui furono scrit- 
te le lettere di Plinio, talché potè dare il tribunato mili- 
tare a Cornelio Minneiano da luì raccomandatogli (i44)‘ 
Ora tornando al nostro proposito, se per le cose 6n qui 
discorse rimane conlradelto, che la Pamfilia fosse permutata 
colla Bìtinìa , quando il governo di questa invece del con- 
sueto Proconsole fu affidato ad un Legalo consolare nella 
persona dell’ epistolografo , sat'a ancora ragionevole 1’ opi- 
nione che la nuova sorte di lei non fosse definitivamente 
stabilita finché il senato non n’ebbe avuto il compenso. 11 
perchè io m’ immagino , che dopo essere stata regolata 
l’amministrazione di lei dai Legati imperiali Plinio , Cle- 
mente , e Cornuto fosse restituita alla sorlizione dei Procon- 
soli , se non che essendosi rinnovati in appresso gli antichi 
disordini , bisognò alla fine risolversi di provvedere lorosta- 

('44) L. VU' ep. M. 
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fciltnenlc. Chiamo io appoggio della mia opinione quest' al- 
tra lapide , che rimase aoch'essa igoola al Marini, trovala 
in più pezzi a Velleia , edita dal de Lama oche io 

stesso ho veduta nel museo Parmeuse. 

L . COELIO . PESTO 
COS . PRAETORI . PROCOS 
J'ROVINCIAE . PONTI . ET . BITdYIf 
PRAE/ . AERARI . SATVRNI 
LEO . iMP . ANTONINI . AVO 
ASTurrAE . ET . CALLAECIAE 
|>Rae/ ./ruMENTI . BANDI . EX . S . C 
AD/ect . jTìTER . TRIBVNICIOS 
Res;;ui>/ICA . VELLEIAT 
PATRONO 

Se anche costui dovesse essere stato proconsole non più tar- 
di dell' 856 , come spiegare l’ immenso intervallo di tren- 
tacinqne anni , che sarebbero decorsi fra il suo governo Bi- 
tinico , e quello dell' Astuzia , eh' ei non potè conseguire 
prima dell'Sgi , in cui divenne imperatore Antonino Pio? 
All'opposto io osservo che Dione colloca lavenula di Giu- 
lio Severo nella Bitinia negli ultimi tempi di Adriano, ed 

10 più abbasso avrò motivo di determinarla circa 1 ’ anno 
889 , essendo che quello storico la fa succedere alla 6 ne 
della guerra Giudaica. Dato adunque che Coelio Pesto fosse 

11 suo antecessore, o eh' eziandio reggesse quel paese un'an- 
no o due prima di lui , siarù egregiamente ciò che il suo 
marmo c' insegna ; imperocché se tornato a Roma vi con- 
segui la prefettura dell'erario, ufficio che regolarmente dti- 


(■4'') Iitriiiooi d(IU Kzla Farnese p, n 1 ^. 



nvft uD trieonio , non potrebbe poi eMcre ripartito per la 
Spagna ae non dopo cb’ era succeduto nel trono il Fio Ani- 
Km ino. Il suola di questo discorso sark dunque-, che noi 
resteremo in libertk. di stabilire la. questura di Burbuleio 
tanto innanzi la missione Pliniana nell’ 85 / , quanto dopo 
spirati i cinque o tei anni , nei quali può reputarsi durata 
il governo straordinario dei tre Legati consolari, che sono 
conosciuti. Ma la scelta da farsi più verosimilmente fra que- 
ste due opinioni dipenderà dalle risultanze che nasceranno 
dal progredite nell’ esame delle ulteriori casiche sostenute 
da lui. 

AED . PL . PR . CVRAT . VIAR . CLODIAE . 
CASSIAE . CIMINAE. Seguendo la. disposiaione di Au- 
gusto ! ^mtm quaetturam et aedilitalem vtl tribunalum ple- 
iit getserint , annum aetatis trigesimum. habentes praetO” 
re» fiant (i 4 S)> Burbuleio prete la via dell> edilità, della. 
Plebe per giungere alla pretura, che regolarmente non puA. 
avere occupala se non cinque anni dopo eh’ era stato que-. 
store. La consecuzione di lei lo rese idoneo alle dignità che 
non ti conferivano te non che ad uomini pretorii , e la prU 
ma che ottenne fu la sovraintendenza ad akune strade d’I- 
talia. Si è già notato che il medesimo Angusto fu 1 ’ istitu- 
tore di questa carica, annunziandoci Snetonio (-147): noe» 
officia «xcogilavil , curam operum publieorum , oiarum , 
aquaruni , atvei Tiberii , frumenti popola diifidundif e ti. 
à anche avvertito per riguardo alle strade, che ciò avvenne 
nel 734 > scrivendo corrispondentemente Dione in quell’ an- 
no (148) : tane autem ip»e viarum , quae sani eirea Ra~ 
mam , curator oonUituiu» milliarium aureum , qmd coca- 
tur , fecit , quique- oiit muniendis praeessenl praetorios vi- 
ro» , qui bini» Hetoribu» uterentur , designavil. Ma non ti- 
ò badato , che questo fu evidentemente 1 ’ effetto del mah 
contento che provò quell'imperatore per la discordia e l' igna- 
via di Munazio Planeo , e di Paulo Lepido ultimi ceatori- 

(i 4 <S) Dìom L. UI C ao. (147) Augi G. 37. (148) L. LIV C. 8. 
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erMli nel jSi , ai qnali spettava prima una tale ineombea- 
za , per cui spirati i dieciotto mesi concessi dalle antiche 
leggi alla durata della loro podestk egli prese il partito di 
mettere in obblivione quella carica un di cosi cospicua , • 
di dividerne le attribuzioni fra nuovi magistrati. Non oc- 
corre di spendere molte parole intorno a questi curatori delle 
strade d’ Italia gik illustrali dall' Ottone ( 149 ) t e dal Ma- 
rini (i5o), il quale confessò tuttavìa, che non si conosceva 
ancora bene quanti e quali si fossero. Io però non dubito 
cbe uno di loro fosse il curatore della ria Clodia descritta 
nell’ itinerario di Antonino , osservando che la sua custodia 
trovasi come in Burbuleio affidata sempre nei marmi di 
un’ uomo , che aveva esercitata la pretura. L’ autorità di 
lui non limitavasi però a questa sola via, che come la prin- 
cipale viene quasi sempre nominata per la prima; tanto il 
presente cippo , quanto due frammenti , 1 ' uno del Grute- 
ro (i.’ii), l’altro scorrettissimo del Donati (i5a), annetten- 
dole la Cassia memorata da Tullio (i53),e la Ciminia che 
riceveva il nome o dalla selva , o dal monte , o dal lago 
Cimino. Il grappo di queste tre vie vedesi delincato nella 
tavola Peutingeriana , delle quali la Clodia per Sutri , Boi- 
sena e Chiusi menava a Firenze , Pistoia, e Lucca; la Cas- 
sia per Nepi , Faleri, Bellona e Perugia influiva a Chiusi 
nella Clodia ; mentre la Ciminia partendo da Sutri portava 
per Bracciano a Toscanella , sulle quali vie mi rimetto a 
ciò che in correzione dei piò antichi ha disputato il March. 
Poieoi nelle note a Frontino (i54). A queste si aggiunge- 
vano r Annia nota per altri marmi (i55) , 1 ’ Amerina coA 
chiamata dalla citth di Ameria, e la nuova Traiana da non 
confondersi colia celebre via Appia Traiana , nè colla Tra- 
iana Prenlanorum (i56); anzi pare tre Traiane , siccome 
consta dalle seguenti testimonianze. CVRATORI . VIAE . 

(■49) De tutela viamm. (i5o) Pr. Arv. p. 760. 

(iSi) Pag. IOZ9, i5. (i5i) Pag. z88, 14. 

(■53) Philippica XII C. 9, Grut.p. i56,a. (>54) De Aquaeduct. art. 71. 

(i5^ Murat. p. 48o,3, Gmt.p>i49>S> Ò^) Murat. p. loSo, 7. 
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CLODIAE . annue . CASSIAE . CIMINIAÈ (i5,) , 
CVRATORI . VIAE . CLODIAE . ANNUE . CASSIAE . 
CIMINIAÈ . ET . NOVAE . TRAIANAE (i 58 ), CVRAT . 
VURVM . CASSIAE . CLODIAE. CIMINIAÈ . NOVAE . 
TRAIANAE (i 5 g) , CVR . VUR , CLODIAE . ANNUE . 
CASSIAE . CIMINAE . TRIVM . TRAUNARVM . ET . 
AMERINAE (i6o). Benché alcune di queste vie secondarie 
ci siano ignotissime non polik tuttavia dubitarsi, che spet- 
tassero anch* esse all’ Etruria , atteso che altra volta per 
risparmiare tanti nomi si disse più brevemente CVR .VUR . 
CLODIAE. ET . COHERENTtum (i6i). I curatori me- 
morati in questi marmi sono A. Platorio Nepote , e C. Op- 
pio Sabino ambedue vissuti sotto Adriano, L. Aurelio Gal- 
lo , che apparisce della stessa etù, C. Curzio Lollio Trogo 
dei tempi di Antonino Pio , e C. Luxilio Sabino Egnazio 
Proculo spettante all’ impfero del terzo Gordiano. Tengo che 
ognuno di loro sia posteriore a Rurbuleio, imperocché I' om- 
missìone nel suo marmo della via nuova Traiana , che co- 
me di fresca costruzione non doveva ommettersi , se prose- 
guì ad essere ricordata per tutto l' impero di Adriano , 
parmi che dia non lieve argomento per credere eh’ egli oc- 
cupasse qnel posto mentre non era ancora aperta o compita, 
o almeno mentre la tutela di lei non era stata riunita per 
anche a quella delle altre strade contigue. Del resto con- 
sultando le iscrizioni , ed osservando quali furono le vie , 
delle quali non fu data la curai se non che ad uomini pre- 
terii, io porto fiducia che non manchi maniera di conoscere 
eziaudio quali furono gli altri curatori istituiti da Augusto. 
Per mio avviso furono otto , compreso quello della Clu- 
I dia, cioè quelli dell’ Appia , dell’ Aurelia , dell’Emilia, 
della Flaminia , della Latina , della Salaria , e della Vale- 
ria. Non può cader dubbio su quelli dell’ Appia, dei quali 
sono noti C. Giulio Severo (163), T. Ceseruio Stazio Quin- 

(i 5 ;) Grot. p. $90, 6. (ià8) Id. p. logi, 8. 

(i 5 g) Orelli n. Sii, (iGo) Grul. p. 4 f 6 , 4 - 

(161) Olirieri nisrm. PÌMiir. 11. WWl. (163) Giut p. 49 ^i ’• 
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tio Macedoae Qaiaziano (i63) , e C. Giulio A*pro (1C4), 
L’ Aurelia divisa in vecchia e nuora , coi erano annesse 
la Cornelia e la Trionfale, fu presieduta da M. Meiilio 
Hufo (i 65 ) , da C. Calpurnio Fiacco (166) , da C. Popi- 
lio Caro Pedone (167), da M. Alessio Rustico Giulio Cel* 
so (168) , da Umbrio Primo (169) , e da C. Sallio Ariste- 
neto (>70). Ebbero cura dell' Emilia L. Fuoisulano Vetto- 
niand (171), G. Giulio Cornuto Tertullo (170), Ser. Cal- 
purnio Domizio Destro (173), e badarono alla Flaminia 
L. Emilio Caro (174)» D. Ovinio Rustico Corneliano (175), 
e C, Yezzio Cossinio Rufino (176). Alla Latina toccarono 
in soprastanti Vittorio Marcello (177), L. Annio Fabia- 
no (178), T. Marcio (>79), M. Anueo Saturnino fi8o), 
Jj. Mario Massimo (181), e C. Celio Censurino (i83);'men- 
tre la Valeria , cui era ragionevolmente congiunta la Ti- 
lurtina, fu tutelata da L. Giulio Marino (i83), da AI. Scr- 
▼ilio Fabiano Alassimo (i84) , da C. Alfidio Gallo (i 85 ) , 
da L. Ovinio Rustico Corneliano (186), e da Modesto Pau- 
lino (187). Resta per ultimo la Salaria raccomandata a 
Q. Licinio Aiodesto Labeone (188) , e a L. Ranio Optato, 
che per inganno teso da una falsa lapide del Panvinio (189) 
h stato malamente confuso col patricio Optato console or- 
dinario nel 1087 , mentre spetta piuttosto ai tempi in cir- 
ca di Alessandro Severo , del quale si ha memoria in un 

(i63) Marini Fr. Arv- p-i8. (184) P- 780 e 784- 

(i 65 ) Marat, p- 713, 7. (>88) Marini Fr. Arv. p. 747. 

(167) GraL p. 457, 6. (168) Murat. p. a 36 , 4 1 * P- 3 ao,i. 

Ò69) Grut. p. 49 ', >>• (170) Grut. p. 465 , 5 e 6 . 

(171) Giornale di Pisa T.Sp.agS. (173) Marini Fr. Arv. p. 739. 

(173) Bollettino di Corr.Arcb.deli 833 p.64. (174) Grut. p. 1035, 3. 

(17S) Id.p. 446)9. (176) Marat, p. 373,3. (177) StaiìoL.lV, selra 4. 

(178) Grut.p.354,5. (179) Fabrelti p. 703 n. 334, Godio p. i 3 i, 6 . 

(180) Kcllermann f'igilet n. 344 - (>8i) Murat. p. 397, 4 - 

(i8a) Id. p. 1039, 8. (i 83 ) Marini Fr.Arv.p.CLXXVIF. 

(184) Kellernunn f'ig. n. 348. (> 85 ) MalTei Mui.Vcr p. 4 i 6 , 9. 

(186) Gmt. p. 446, 9. ('87) Godio p.i 34 , 5 . 

(188} Bice/ storia d' Albano p.to3. (189) Grut. p. 463, 3. 
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marmo del Griitero (i9o),eid quell' altro ndovo dell'ano 
fica Kemauio. 

L . RANIO . OPTATO . COS . PRO COS . Pro 
VINC.NAftB.C.V.LEG.AVG.IVRlDICO.ASTVRjoe.et.CdZ- 
LECIAE.CVRATORI.VIAE . SALARIAR . CVRAT.fle//». 
VRBINATIS . MATAVRENSIS . LEG . DIOCESEOS 
PRAET . TRIB . PLEB . Q . PROVINO . SICILIAE 
PRAESIDI • INTEGERRIMO . NEMAVSENSES 

Oltre queste non conosco se non che due altre strade, che 
abbiano avuto nn cnralore pretorio. La prima h la Labi- 
cana ricordata nell' unico sasso di P. Plozio Romano (191); 
ma riflettendo alla sua brevità , e alla scarsezza delle tue 
memorie non posso persuadermi che fosse una delle vie pri.^ 
vilegiale , e tengo pìultosio che per una qualche straordi- 
naria circostanza fosse commessa ad un' nomo di tale di- 
guiih , 0 meglio che sia menzionata in luogo della Latina, 
a cui doveva estere noHa , perchè iu essa metteva capo , 
vedendo negli esempi sopra citali che anche la Tiburiiuu 
è stata messa talvolta in vece della Valeria. L’ altra è poi 
la Traiana ricordata nella base di Q. Pompeo Falcone rife- 
rita poco fa , il quale ne fu curatore sotto Traiano mede- 
simo. Io non oso decidere se questa sia la nuova Traiana 
congiunta più tardi alla nostra Clodia , la quale nella sua 
istituzione potè , come ho detto, venire' affidala ad un par- 
ticolare magistrato , o te anzi ti abbia da credere la via 
Traiana delle medaglie , per cui sotto tale denominazione 
si nasconda la vecchia Appia. Comunque sìa certo è , che 
la prima di queste due Traiane essendo stata aperta trent’an- 
ui più tardi , non può comprenderti fra le strade commesse 
da Augusto ai cessati pretori , come egoalmente non potè - 
reno farne parte la Nomentana e la Prenesiina , conside- 
rando che coloro i quali le ebbero io guardia: furono per- 

(190) P. 483, 4. (igi) Fabretti p. 4*> n.- 353. 
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rane di molto minor affare (iQi)- Inffne giacché sì parla 
di questo uflicio non è da ommettersi I' osservazione , che 
a questi curatori delle strade si accrebbe in appresso un'al- 
tra incombenza, alla quale, per quanto so , alcuno non ha 
posto mente. Dopo che Nerva e molto pili Traiano ebbero 
assegnato delle generose somme per gli alimenti dei fanciulli 
d’ Italia conoscevasi che la sopraintendcnza di queste ren- 
dite era stata confidata ad alcuni procuratori, onde avevamo 
PROC . ALIM . VIAE . FLAM (193) , PROC . ALI- 
MENTORVM . PER . TRASPADVM . HISTRIAM . ET 

LIBVRNIAM, e PROC . AD ALIMENTA 

BRVTTI . CALA6R . ET . APVL (i 94 )< Sapevasi pure 
che iu appresso questa sorveglianza fu conferita ad nomini 
di più alta condizione, cambiando loro il titolo di Procura- 
tore in quello di Prefetto , e te ne aveva l’esempio di Q. 
Sosio Priteo console nel gio , che nel tuo marmo presso 
l’Orelli(i95) dicesi PRAEFECTO . ALIMENTOR . Stu- 
pivasi poi come un tale incarico fosse stato diviso non se- 
condo le diverse provincie o regioni d’ Italia , ma secondo 
le strade che la percorrevano , onde in un marmo del guS 
s' incontrasse il consolare P. Mummio Sisenna Rutiliano 
PRAEF , ALIMENTOR . PER . AEMILIAM (196), C. Va- 
lerio Grato Sabioiano console nel 974 Praef. FIA.M. ET.' 
ALIM. (197), e Balbino Massimo console nel 1006 PRAEF.' 
ALIMENTOR. VIAE. FLAMINIAE (198). Ma cesta la 
meraviglia e si schiarisce la questione pel confronto colle 
lapidi sovracitate di Ser. Calpurnio Domizio Destro console 
nel 978 CVR . VIAE . AEm . PR . ALIMENTOR (199), 
del pretore Modesto Paulino CVR . VIAR . TIB . VAL . 
ET . ALIM (zoo), di C. Luxilio Sabino Egnazio Proculo 

(190) Grut. p. 3Ì9, 5 , e p. 437, a. 

(193) Murat. p. 756, 4 > Avellino Opuic. t. a, p. 137. 

(' 94 ) Grot p. 4oa, 4 . « p. 4 "i '• ('QJ) N. 3761. 

(196} Orelli D. 3935. (197) Nel mio frammento di faiti sacerdotali p. 190. 

(198) Marini Fr.Arv.p67]. (199) Bolletl.di corr..Archeolog.i 833 p-C}. 

(zoo) Fra i moUùsiii\j cUe hanno stampato questi bpide , il Reioesiv 
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CVR . VIAR . ET . PRAEF . ALIM . CLODIAE . 
ET . COHEKENT (loi), non che di quella di uo*i« 
gnoto presso il Maffei (209) CVEAIORI . VIAE . ET . 
ALIMENTORVM. Imperciocché dai vicendevole paragone 
di tutte queste isciizioni panai risultarne evidentemente ^ 
che la tutela degU alimenti fu aggiunta alP ufficio di cara* 
tore delle strade , perchè ciasouno 1’ esercitasse nei paesi 
pertinenti alla vìa che gli era affidata. Al che presta nuovo 
fondamento T osservarsi che la ciira degli alimenti, e delle 
strade trovasi congiunta anche nel resto deir Italia non log* 
getto ai curatori istituiti da Augusto , i quali non sembra 
eh' estendessero la loro auioritb al di Ik dei limili che ave- 
va P Italia al principio del regno di quell' imperatore^ per 
•cut abbiamo Ti . Nevio Firmo PROG . ALlMONioe • 
CVR . VIAR nel Muratori ^ (ooS) , « C. Verasio Italo 

.. r • . , 

ebe fo ano dei primi ( cl. VI n. CXIV ) i stato l’ anico ad avTertiret , 
' eh' ella è mozza delia testai dietro la qual notizia sarà spianata rinteUi< 
genza della prima linea CO . MODESTO . PAYLINO, perché cosi capi- 
* remo che manca il gentilizio t e che quel CO inestricabile è T arranzo di 
nn' altro cognome. Somma è poi la varieté nella lezione della riga , che ci 
■ risgnarda. CVR . VIAR . TIR . VAL . ET . AI.IM lessero il Godio p.l34i^, 
e lo Spon( Mise. p>i 9 o ) che la tolte dalFoebonió, e dal Canurra » ai 
'qnali aderì il Corsignani (Reggia Maralcana p. ia 6 ),VAL . ET.AILUC 
ala nel citato Reinesio, che voi le correggere AEMlLùie. IIMuratorì p.ioS^iS 
atampòVAL . ET . FLAMmsaa, e fu seguito dal Romanelli (Topogr.T.3» 
p.igt). Speravasi che fossero 6 nite le incertezze dòpo che aié saputo che 
questa pietra esiste tuttavia in casa dèi Sig. Melchiori di Peseina, ma inveee 
ai sono accresciate , perché VAL . ET ALlARom ci é stato dato nel 
tr Vi degli annali di Conrisp.. Arebepl* p* laa, e VAX . ET . NOBfe/tfo- 
nae nel Giornale Arcadico del Marto t&35 p. 087 . In tanto dissenso io 
sto coi primi per due ragioni. L* una perché essi ci diedero ciò che loro 
apparve nel marmo senza pretendere di spiegare quell' abbreviatura, eh' é- 
ra per essi d’ignota significazione, mentre si ha gagliardo sospetto che 
l’occhio degli altri sia stato guidato dalle rispettive congetture. L'altra 
perché VAL . ET . ALIM ri trovò pure il mio amico Brocchi di chia- 
rissima memoria siccome veggo da dn fascicolo d' iscrizioni da lui dona- 
tomi. ch’egli si era copiate dagli originali in nn vilggio ptr quei paesi. 

(aoi) Olivieri Mar. Pisaur, n. XXXVI. 

C»09) Mua. Ver. p. 0<>5) P* »>a4i 
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CVR VIAR. PRAEF . ALIMENT in un marmo di 
Aquilela riferito dal Marini (ao 4 )> £ chi sa 9 che autore 
di questa ' inno vasione non sia slato M. Aurelio, di cui scrisse 
Capitolino dz alimentis publióis multa . prudenter intfenic^ 
CVR . REI . P . NARBON . ITERI ♦ ANCONITA- 
NOR * ITEM - TARRICIN. Non starò a ripetere ciò che 
dei'cbmtori delle cittli è stato scritto dal Panctrolo (oo 5 ) 
dal' Valesio (206), dal Gottofredo (207), dal Fontani- 
ni (208), e dal Marini (209). Noterò bensì con essere neces* 
sariO' di giudicare che Burbaleio avesse deposta la cura delle 
via Clodia quando ■ ebbe quella delle tre città di Narbona ^ 
di Ancona , e di Terracina atteso che quest* ufficio noia 
ehi iocompatibile con altri ; ed abbiamo in fatti 1* esempio 
del pth volte citato Modesto Panlìno, che fU CVR . REI • 
P . SPLENDIDISSIMAE . CIVITATIS . MARSomm . 
MARRucinorum . EODEM . TEMPORE . ET . CVR . 
VIAR'. TID . VAL . ET . ALIM . Si era creduto che il 
primo a commettere ai senatori la cura delle città fosse 
stato M. Aurelio , di cui trovasi scritto : curatores multis 
ci^itàtibits ^ quo latius teruUorias tenderei dignitates ^ a 
setiatu dedii (210): ma io aveva già notato chi non fece 
se non - che ampliare quest* uso , citando che il console. 
C. Popdio Caro Pedone fu curatore di Tivoli sotto An« 
tonino Pro (2 II). Ora poi il nostro marmo ci mostrerà ad 
evidenia , òhe un ’ tal costarne era introdotto per lo meno 
fino dai tempi di Adriano. Però se come sembra indicare la 
lapide , Bnrhuleio ebbe contemporaneamente la tutela di 
quelle tre città , la distanza fra loro ci farà chiaro 9 eh* ei 
non potè soddisfare personalmente in tutti tre i luoghi a 
quest* incombenza. Quindi converrebbe dire che quando era 
conferita ad un senatore gli fosse permesso di avere nella 

( 2 o 4 ) Fr. Arv. p. ìSg. (soR) Dè aiagulr. munte, csp. XI. 

(306) Ad Ammiao. Marceli. L. IV cap. 7. 

(307) Ad Cod. Theod. Lib. XII lit. 1 leg. 3o. 

(308) De Antiqu. Hort L. i C. 3 . (209) Fr. ArV. p. 780. 

(aio) Cspitol. in Marco C. 11. (in) Grat. p. 4^7«6L 




36 

dti^ a io1‘ raecomanJata an vicario ohe Tadempicsse io «ho 
nome , siccome realmente T aveva col nome di Prefetto , 
quandb vi accettava T ufficio di Duumviro o di Quiuqueu- 
nale secondo che il Marini (ars) ha notato relalivameoce 
<rì principi della casa Augusta y del che pure un bell' esem- 
pio ma riguardante un consolare ci porge il PKAEFec/us. 
QVINQue/mahs. T. STATMLI . TAVKI. PATRIS del Mu- 
ratori (si 3 ). Ma io penso piuttosto che quella carica non 
^ richiedesse residenza , perchè veggo da una lapide Grute- 

riana (si 4 ) y che un’ atto dei decurioni di Ceri fu man- 
dato al loro curatore Guriazio Cosano y che risiedeva in A- 
mclia , da cui fu significata per lettera la sua approvazione- 
La varieté dell* ortografia 'TARRlCINensium invece di 7 *ar- 
racinensiurn o di Terracùttnsìum non è -nuova , incontran- 
dosi altresì nel titolo di G. Cesonio Maoro Rufiniano presso 
lo stesso Grutero (si 5 ). 

LEG . LEG . XVI . FL . FIRM • Secondo le massime 
politiche stabilite da Augusto , il comando di una legione , 
al quale fu attaccato il titolo di Legatus Augusti y non fu 
dato stabilmente -se non -a chi non aveva accesso in se- 
nato. £ tanto vero , che nell* esercito di Corbulone il 
suo genero istesso perchè non era ancor giunto all* etk se- 
natoria non q>otè essere se non che Pro-legato della legione 
y per attestato di Tacito (ai6), il quale nella guerra ci- 
^ vile Vitelliana (si 9) ci parla aliresi di Plozio Grifo nuper 

a Vespasiano in senalorium ordinem, additum ac legioni 
praspositum. Quantunque perciò non occorresse se non che 
dì essere stato Questore , o almeno di essere stato annove- 
rato fra i Questorii per rescritto del principe, tuttavia fuori 
dì poche eccezioni la pratica generale fu quella, che il reg- 
gimento di una legione non fosse dato se non che dopo la 
pretura, come veggiumo essere accaduto in Burbuleio, a cui 

toccò la decima. sesta. Questa legione che pugnò sotto Ce- 

« 

(sia) Fr. Arv. p.175. (aiJ) P. 746,8. (ai 4 ) si 4 * 

(si 5 ) 38 i, I. (S16) Ani L. XYl C. s8. (aig) HUt. L. Ili C. 5 a. 
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sare Beliti gaerra Gallica , cognita per le medaglie di M . 
Antonio , e per un’ altra rarissima di Angusto , sulla quale 
è da vedersi il Sestini (ai 8), stanziava al principio dell’ im- 
pero di Tiberio nella Germania superiore (a 19) , ma alla 
naorte di Nerone era gik discesa nell' inferiore (aao). Della 
permanenza di lei nella Germania ci fanno testimonianza le 
lapidi che la ricordano trovate a Magonza (aai) , o vicino 
all’antico Novesio (aaa), ma più chiaramente quella dei due 
fratelli Elii , i quali miKtarono LEGIONE . XVI . IN 
GERMANIA (»s3) , e l’altra di C. Sertorio VETERA- 
NVS . LEG . XVI . CVRATOR . CIVIVM . ROMA- 
NOrum . HOGONTIAGl (a>4)- U Graverò! neir illustrara 
nella miscellanea dello Spon (za5) un marmo di Nimes , 
che ricorda un- suo 'Soldato , il quale ottenne F onesta mis- 
sione al tempo dì- Tiberio- , scrisse che ella aveva il< sopra- 
nome di Valeria. Ma egU-noisha detto, ed- io non bo" trovato 
su che si fondi questa sua asserzione, se non fosse sulla Fa* 
bretUana ( 31 &) collo strano COM . LEG . FL . VALE- 
RIAE . P . F ohe io ho par falsa onninamente provenen- 
do da colui-, che sog^unse alla vita del Colucci una filza 
di lapidi apertamente- apocrife. Più tardi ha sembrato pre- 
starle appoggio un’ altra iacrizioné del- Donati- (àa^) cou 
LEG . XVI . y . V . ma scopertane infine la mala pro- 
venienza è alata ancb’essa poco fa giustamente rigettata 
dal Xellermattn (ai8). II cognome che aveva la legione 
XVI al tempo di Claudio fu quello di Gallica , siccome 
ci mMtrò un frammento dal Muratori (zzq-) , e ci ha poi 
confermato H. bel cippo di G. Vedenoio Moderato del museo 
Vaticano (a3o). Una porzione di lei venne in Italia coll’ e* 
Mrcito di VitelHo (a3i-) , la quale impiegata nella guerriv 

(3i 8) Lettere L 8 p. i48. (z>9) Tscito An. L. 1 C. 37. 

(aao) Id. Hist. L. i C. 55. (aai) Haffei M. Ver. p. 45o, g. 

(aaa) Grol. p. 538, 7. (aa3) Id. p. Sifì, 7. (aa4) Orclli n. 497^« 

(aa5) SecL VII , art. 1. (aa6) P. 807 n. $7. (337) P. 373, 4» 

(aa8) Viailes pag. 4i • (aag) Pag. 875, 4- (a3o) Itcllcrpiaon Vig. n.39i. 
(a3i) Tacilo Hist. I. 1 C. 61.,. c L. a C loo. 
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contro Vc*pa*lano fia battuta nella pugna notturna di Cre* 
nona, e col resto dei rinii dispersa poi per l’ Illirico (a3a). 
Intanto l'altra parte rimasta in Germania nella ribellione 
suscitala da Civile ed ingrossata da Classico essendoti unita 
al partilo dei Cauli fa mandata a Treveri (a33) , ma sen- 
tendo avvicinarsi i soccorsi inviati a soffocare quella rivo!- 
la ti ritirò a Meta, tornò a giurare fedeltk a Vespasiano , 
e si congiunse a Cereale , da cui le fu concetto il perdo- 
no (a34)- Indebolita però com’ era per tante perdite (a35) 
, Vespasiano pensò a ristoramela ( o piuttosto la coscrisse 
di nuovo , onde prese da lui la denominazione di Flavia, 
lion potendosi dubitare , eh’ ella esistesse ai tempi di Se- 
vero , 0 di poco a lui posteriori , ai quali spettano le due 
colonnette illustrate dall' Orelli (a36) , che ne fanno ri- 
cordanza ) quest' erudito ti maravigliò come veniste om- 
Inessa nel catalogo di Dione. Ma egli non si ricordò che il 
tetto di quello storico qual si trova nell'edizione del Bei- 
maro (aS^) ’Ovsattaatanòf tif rt Ssvrtpoy rd itn*oMfitiòv rè sV 
Uavvori'^ rj) nira), m! ti rsraprov rò ^Xaoufsiov , ri Svfìf 
è Stato riconosciuto mutilo , e che il Morelli, Bibliotecario 
della Marciana nei suoi frammenti di Cassio Dione , che 
trasse dà nn codice del Cardinal Betiarione , pubblicali nel 
1798 a Bastano , e riprodotti nel |8oo a F^rigi pei torchi 
del de Lance , cosi ha felicemente ristauralo quella lacuna: 
««' rò titaftov tà tò ip Mvei'fs rjj rò 8s 

«sxaroy rò ^Xaov'iioi> rò i» Sufi't». Al cognome di Flavia il 
nostro marmo congiunge l'altro di Firmai che tutto steso 
li legge in un’ altra lapide dello stesso Orelli (o38) , da cui 
apparisce che ne era gik in possesso nell’impero di M'erra. 
Al tempo di Antonino Pio invece di Firma viene chiamala 
Fidelit nell’ iscrizione di L. Nerazio Froculo , che fu suo 
Legato (a3g) j ma ciò forse non procede se nonché dall’uso 

(»30 M.t.S c. M s 35. (z33) ld.L.4 c. z« e 61. 

0»4) Id.L.4 c. 70. 7>* (>35) IdX.4 c. 77. (z36) N. 3368 e 336g. 

037) L. LV c. 24. • (z38) N. 364. (zSj) Gruf. p. 441, 4. 
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il qude prineìpUra ad iotrodoriì , obe fune le legioBÌ li 
deDominauero Pie e Fedeli | tu di ohe è da còoiultarsi 
l' Eckhel Qa'»di la precedenea del PIAE mi fa cre- 

dere che pniUosto ohe Firmae debba interpretarli Fidelit 
anche nel TIU& . LATIC . LEG . XVI . FL . PIAE . 
F della lapide di Elio Neeio Antonio Severo riportata dal 
Godio (a4')' traiporto di questa legione nella Siria an> 
nnnziato dal nuovo pano di Dione li conferina dii TEIB . 
LATICL . SY&IAE . LEG . XVI . FLA del Murato,- 
ri (a4>) ^ dalle molle iicririoni trovale io quel paese , che 
ne fanno memoria presso il Lelroonc (^43)- Ella vi era di 
già sotto r impeto di Traiano avendo partecipato alla guerra 
Panica , del che ci fr fede un centurione LEG . XVIII > 
FIRM - DONIS . DONATO . A . DIVO . TRAIANO . 
IN . BELLO . PARTBIC, nella qual lapide del pari che 
in un’ altra , in cui era corso il medesimo fallo di lezione 
da me esplorato ocularmente , il Kellermann (>44) ha gik 
corretto come nel nostro cippo LEG . XVI . FL . FIRM. 
£ ciò con molta giustizia, imperocché la legione XVlil non 
ebbe mai il seconda cognome , né fu più rinnovala dopo 
essere stata tagliala a pezzi nella strage di Qnintilio Varo- 
Bella Germania, siccome si i appreso dal celebre marmo del- 
Bolognese M. Celio (>45)- La decima sesta continuava la 
sua dimora nella Siria ai tempi di L. Vero (z4^ « a ài *z 
manteneva luttavia negli ultimi anni di M. Aurelio per fè- 
de di un' altra lapida alzata in onore di U. ATPHAIOT . 

ANTasNEINOT . AAI . A . ATPHAIOT TIOT . ATTOV 

CEBACTaN , nella quale solo per disattenzione il eh. Le- 
tronne può aver creduto norainato L. Vero (z47) i quando- 
vi si parla apertamente di Commodo, sì perchè la cancel- 
lazione del nome c la qualità di sno figlio non appartengono 
se non che al secondo, come perché il Legato Mariio Vero 


(a^o) D. n. V. I. VII pig- 4o4i e I. Vili p. 49a. (a40 P. i la, •> 

(a4a) P.665,S. (a43) Bechercha sor l'Eg7plep.43i. (a44) Figilu n.34^ 
343) Murzt. p. aoio. (34B} Ottlii 0.4^* (^ 4 ;) Bccliercbei p. 43 s» 
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ivi pure ricordato non ebbe il govèrno Siriaco le non dopo 
xeprersa la rivolta di Avidio Catsio (i48)- Da una delle 
iscrizioni di L. Fabio Cilone I’ aio di Caracalla edite piu 
diligentemente da ogni altro dal Marini (a49) apparisce che 
circa questi tempi aveva i suoi alloggiamenti a Samosata 
metropoli della Commagene vicino all’ Eufrate, ove pure 
r itinerario Antoniniano riconosce la stanza di una legione: 
Samotala Leg. FU. Ma io Lo graude sospetto che dietro 
la citala testimonianza il Leg. FU debba emendarsi in 
Leg. XFl apparendo da altre lapidi che in quell’ eia delle 
due legioni settime la Gemina o Galbiana era di guarnigione 
nella Spagna Tarragonese , e la Claudia nella Mesia supe- 
riore. Stando adunque nella Siria quella legione avrk dovuto 
neeessariamenie seguire le parti di Pescennio , con che sark 
resa ragione del perchè non si trovi fra quelle ohe aderiro- 
no a Settimio Severo ricordate nelle medaglie impresse sul 
principio del suo impero (zSo) , come sark probabilissimo , 
che restasse distrutta quando per la prigionia di Valeriano 
mancò la dominazione Romana in Oriente , e perciò non 
comparisca nè meno sulle monete di Gallieno (aSt). 

LOGISTE . SYRIAE. Dal Pancirolo , e da altri, fra 
i quali non è da tacersi il Mazzocchi (aSi) , ma in ultimo 
dal Marini (a53) è gik stato notato che colia denominazione 
di Logista i Greci significavano lo stesso ufficio , di cui ho 
parlato poco fa , e che dai Latini chiamavasi Curator Rei- 
fublicae , o Curator Civitalit. Le lapidi Elleniche ridon- 
dano di memorie di questi Legisti , ma convien confessare 
che loro non attribuiscono te non che 1* amministrazione di 
una o di più separate città , e che malgrado le mie ricer- 
che mi è nuova del tutto la Logìstia di un' intera provin- 
cia. Solo qualche cosa di simile ci aveva offerto il Grute- 
ro ( 354 } col CVRator REGronts XRANSPADnnae nel mar- 


(a48) Dione I. 71 C ag. (z49) Iter. Albine p. 5i. 

(z5o) Eckbel t. VII p. i63. (aSi) Id. p. 4o3. 

(a5a) De Kalcod. Ncap, (ai3) Fr. Ary. p. 786. (z54) P. 433, 1. 
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ipo di C. Luxilio, che ho più volte citato, ma quello fu un’er- 
rore giustanaeote corretto in dall Olivieri 

Pcraluo se in Occidente non si ha alcun' indizio di coA 
estese curatele , nè si concepisce nè meno come potessero 
aver luogo , in Oriente al contrario si conosce un’ istitu- 
zione , a cui è permesso di applicare l’ufficio esercitato da 
Burbuleio. Intendo parlare del Comune , ROINON , della 
provincia , cosi noto sulle medaglie , e di cui hanno am- 
piamente trattato Io Spanemio (z56) , e TEclhel (aS^) , 
ossia delle adunanze in cui , anche dopo essere state sotto- 
messe all’ impero, le cittù delle provincie specialmente asia- 
tiche continuarono a convenire per trattarvi dei loro affari 
interni , delle legazioni da spedirsi agli Augusti , dell’ ele- 
zione dei sacerdoti, e specialmente delle feste, dei sagrificii, 
e dei giochi , che in comune si celebravano. Se dunque eb- 
bero delle spese provinciali , ed anzi non picciole , perchè 
è noto il lusso dei Greci nei loro giochi , e- notissimo fra 
gli altri dai nummi di Siria è il Ceriamen sacrum , perio“ 
donicum , oecumenicum , iselasticum (z58), avranno avuto 
necessariamenté delle entrate ed una cassa comune , e per 
conseguenza anche un Legista comune : dallo stesso suo 
nome , e dalle cose raccolte dagli autori , che ho citati da 
principio , assai apparendo, che la cura principale del Le- 
gista fu quella appunto di riscuotere e di amministrare le 
rendite , che gli erano affidate. Ora la Siria ebbe certa- 
mente il suo Comune, cognito essendo il ROINON CYPIAC 
«ulle medaglie di Traiano , di Domna , e di Caracalla '.on- 
de ninna meraviglia che debba esservi stato eziandio il Lo- 
gisla Syriae. Consta di più che quella provincia ebbe real- 
mente delle rendite proprie che si erogavano appunto nelle 
spese dei pubblici giochi ; Imperocché le conservava ancora ai 
tempi dell' imperatore Teodosio , il quale nell’ anno di Cri- 
sto 3 q 3 scrisse al Prefetto Aureliano: Si quid Syriarchiae 

(t:55) Marm.Pisanr.n.XXAVI. (aì6) De usu et praest. nuin.T.i, p.|z63. 

( 35 ;) D. N. V. UV, p. 43o. 058) Eikbtl t. 4 . p. ',43. 
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a senatoriis posstisiònibus annua eonlatione eonfertur^ iuhf 
mus aboleri colU qual legge te ne hanno da con- 

frontare altre due (a6o) , consultando le dotte note del 
Goltofredo. Ora queste sono T entrate , che opino facessero 
parte deiramministrazioue del Logìsta, benché da quella leg- 
ge ne apparisca commessa la cura alla Siriarchia. Io non 
confonderò il Siriarca col Logista , perchè il primo di essi, 
come suona il suo nome , e come si trae dal suo confronto 
col tanto più noto Asiarca (261) , col Liciarca , col Biti- 
oiarca , col Galalarca , col Cappadocarca e simili , dovette 
essere in orìgine il supremo sacerdote della Siria , com' era 
r Agonotela , o sia il direttore delle feste e dei giochi. Ma 
parmi naturalissimo , che dopo il progresso della fede Cri- 
stiana essendo venute meno le sue religiose funzioni , dai 
due impieghi se ne iormasse uoo solo tulio profano , inca- 
ricato tanto deir amministrazione quanto deir erogazione' dei 
pubblici denari disposti pel divertimento del popolo. Certo 
che dopo le tante leggi promulgate contro i gentili , e se- 
gnatamente dopo quelle delSgi (262), con cui fu tolto afifaito 
il culto degl' ìdoli, la Siriarchia riconosciuta* tuttora dall’im- 
. peratore non poteva più essere come da principio on sacer- 
dozio pagano. Quantunque' abbia avuto motivo di sospettare 
di sopra , che i senatori potessero esercitare le funzioni di 
curatori delle citta anche da lontano, tengo tuttavia per 
fermo , che Burbuleio adempisse io pe rsona a quelle di Lo- 
gista', mentr'era nella Siria io qnalitù dì Legato della Le- 
gione XVI. Anche un marmo di Efeso riportato con più o 
meno scorrezioni dal; Muratori (i63) , dall' Hesselio (264)* 
dal Pococke (265), e dalle novelle letterarie Fiorentine (266) 
ci mostra in Lucceo Torquato nello stesso tempo un 
BETTHN KAI AriTIerp«rv)rON KAl AOri:^TBI9 

THX noAEa:^. 

(a5g) Cod. Tbeod. L. V, tit 3, leg. i. 

(a6o) Cod. Tbeod. L. Xll tit. i leg. io3, e L. XV tit. g leg. s. 

(261) Eckbel T. IV,p.ao7. (a6a) Cod.Tbeod.LXVI, tit. io, I,i3« 

(a63) Pag, Sgo, 2. (264) App. ad praef. Oudii 0. 34> 

(265) Pag. 35,6. (266) An. 1767 p. 750. 
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PROCOS. SICIL. La tortiùone dalla provincia leoator 
ria , che euendo *Ulo pretore doveva al leaopo debito legit- 
timamente toccargli , fu secondo ogni apparenza la ragione 
del ritorno di Barbulcio dalla Siria per venire a governare 
con autoriih proconsolare la Sicilia , oh’ era appunto una 
delle provincie pertinenti al senato. Nella mia memoria so- 
pra Sairio Liberale , che ho richiamata altra volta, esposi, 
che quantunque per istituzione di Augusto chi era stato 
console o pretore non fosse ammesso a trarre a sorte la cor- 
risponderne provincia se non dopo scorto no quinquennio 
dall* esercitata magistratura , 1’ esperienza però ci mostrava, 
che da Tiberio in poi quest' intervallo superò generalmente 
il decennio. Ho' tempre più motivo di persistere in una tale 
ouervazìooe j ma viceversa debbo pentirmi di un sospetto , 
che ivi pure avvanzai , cioè che i pretori , i quali riceve- 
vano il consolato prima che giungesse il turno della loro pro- 
vincia , pel fatto isiesso della loro promozione perdessero il 
diritto di più consegu irla , giacché veniva in essi commutato 
nell' altro di aver poi la provincia consolare. Il motivo di 
cos'i giudicare proveniva dal non essermi riuscito di rinve- 
nire nè presso gli scrittori , nè in tanta moltitudine d' iscri- 
zioni alcun' esempio , da cui si mostrasse senza dubbiezza 
che un consolare avesse dopo i fasci amministrato una pro- 
vincia pretoria. Imperocché quello di Giulio Avito avolo 
dell' imperatore Elagabalo , che dopo i governi dell' Asia e 
della Mesopotamia ebbe da Caracalla il proconsolato di Ci- 
pro (a6j) , non era ponto concludente , ciò essendo acca- 
duto certamente extra ordinem , se ottenne la provincia 
pretoria di Cipro dopo la consolare dell’ Asia. L' esempio 
però esisteva chiarissimo nella lapide di Cornuto Tertullo , 
che ho riportata superiormente parlando della questura di 
finrbuleio , ed io debbo confessare di non averlo allora sa- 
puto vedere, perchè preoccupalo dalle false dottrine del Ma- 
rini intorno a quella iscrizione. Ma dietro il lume che si è 

(•,6;) Diouc I. 78 c. 3 j. 
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difliMO lopra di lei pel confronto che ne ho fatto colla let- 
tera Pliniana, rimane eridente che in seguito del consolato 
egli ebbe primieramente dalla libera collazione dell’ impe- 
ratore 1’ Aqaitania , e la Bilinia , e quindi pel dritto di 
soriizione la Gallia Narbonese toccatagli come uomo pre- 
torio , e r Asia infine pervenutagli come consolare. Ora poi 
aggiungerò che io grazia della seconda base di A. Ginlio 
Quadrato dataci dal Dallavaj (a6B) , in cui i suoi uffici 
sono più regolarmente disposti che nell' altra del Murato- 
ri (sfig), si è conosciuto che anch'egli ebbe il proconso- 
lato di Creta e della Cirenaica dopo la legazione consolare 
della Cappadocia. Cosi pure l' elogio PRAESIDI INTE- 
GERRIMO , che i Mcntauscnsi attribuiscono a L. Ranio 
Optalo nella sua nuova iscrizione riferita anch’ essa poco 
fa , darò grande argomeato per credere , che attualmente li 
governasse , e che perciò il suo proconsolato della Narbo- 
nese sia posteriore ai suoi fasci non taciuti io quella pietra. 
Per rendere dunque ragione della rarità degli esempi, ch’io 
ricercava , invece di ricorrere ad una cessazione di dritto 
converrà dire che in parte proviene dall’ incertezza , in cui 
ci lascia la frequente collocazione del titolo di console da 
principio , per cui ignoriamo se cronologicamente si abbia 
da anteporre , o da posporre al proconsolato pretorio , co- 
me avviene nei marmi di G. Oppio Sabino (a^o) , di C. ' 
Giavoleno Calvino Scuppidio Vero (a7>)> di P. Elio Coe- 
rano (171)} e di altri parecchi. Ma per un’ altra parie que- 
sta scarsezza deve nascere dalle variazioni , che in appresso 
furono portate al sistema di Augusto. Imperocché Dione (173) 
dopo averci detto che per un tempo tutti quelli che ne a- 
vevano il gius , quantunque fossero io maggior numero delle 
provincie da darsi , concorrevano a tirare la loro sorte , ci 
avvisa poi che pei disordini occorsi cominciò a meschiar- 

(zfi8) Rfi« in dl« Levante p. 364- (169) P. 3i7, 1, 

(i;o) Ordii n. 33c6. (371) Marini Fr. Arr. p.33(. 

(372) Ideo p. 779. (273) L. 53 c. i4< j 
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iene l’ imperatore , il qaale iubet tot pìros , ^uo( sunt prò- 
vinciae, eaufue quo$ voluerit, sorttn inire. Il che posto è 
ben naturale che i prencipi escludessero dalla sortiaioue pre- 
toria quei consolari , dell* opera dei quali abbisognavano per 
la condotta degli eserciti, pel governo delle loro provincie, 
e per altri più importanti affari , onde cosi avvenga che i 
più illustri personaggi non ne abbiano partecipato se non 
che di rado. Tutto ciò sia detto per ritrattare un mio er- 
rore , non perchè molto giovi al nostro proposito. Impe- 
rocché Biirbuleio ebbe certamente la Sicilia innanzi di esser 
console , siccome si dimostra dal suo successivo ■ passaggio 
alla prefettura dell’ erario ,• che fu un' officio proprio an- 
ch’ esso dei Pretori, siccome or’ ora vedremo* Bensì trarrò 
da questo una gravissima ragione per giudicare , eh’ egli 
stentasse non poco per salire al massimo degli onori , se un 
decennio per lo meno s’ interpose fra la sua pretura , e la 
carica di coi ragioniamo. Del resto la storia della Sicilia è 
in questi tempi * così oscura che poco si guadagna dalla pre- 
sente scoperta per illustrarla , non conoscendosi durante il 
Inngo, impero di Adriano se non un’altro solo dei suoi pro- 
consoli nella persona di Q. Cemlio Marcello (374). 

PEAEF . AER . SAT. 1 cambiamenti occorsi nell’ am- 
ministrazione del pubblico tesoro , dopo die Giulio Cesare 
l’ebbe tolta ai Questori per confidarla nel 708 a due pre- 
fetti dell'ordine pretorio (375), ci vengono sugosamente nar- 
rati da Tacito (176)* F'arie habità et taepe immutala eius 
rei forata, Nfini Augustus permisit tenatui deligere praefe- 
ctos , donee ambita sujfragiorunt tuspecto sorte ducehantar 
ex numero praeiorum ifui praessent. Neque id dia mansit, 
quia sort deerrabal ad parum idoneos. Tane Claudius 
quaestoret rursum imposùit ,' iiique ne meta offensionum se- 
gnius consulerent , extra ordinem honores permisit. Sed 

magistratum capessenti- 

L. XUII c. 43 c 4Ò. , 


deerat robur aelalis eum primutn 

(z 74) Grot. p. foaS, 8. (a7S) Dnar 

(376) Annal. I. XUl c. 39. , 
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bat. Igituf Nero praetura perfahetot txperiéntia probolo» 
deUgil. Con lài ii accorda Dione, dal quale impariamo , 
che da prima Augusto ordinò nel 716 che i prefetti da 
trarsi dal ceto pretorio, e da cambiarsi ogni anno , fossero 
due (377), e che poi nel 731 avendo ridotto t il numero 
dei pretori a dieci , volle che due dì loro fossero annual- 
mente addetti all’ erario (i7H)> Una bella lapide del Gru- 
tero (379) ci ha serbato memoria di una coppia di questa 
magistrati , di cui uno è 1 ' avo dell’ imperatore Ottone , i 
quali ti denominavano Praetara aerarti (380), v Praeto^ 
res ad aerarium (a8i). Lo stesso Dione cosi poi racconta 
la mutazione operala da Claudio nel 797 (aSa). Praeloret^ 
qui pecuniae puhlicae adminittrandae prarfuùteitt , nòro- 
gavit, quaesCorihus eo munere, ut anliquitus iiuiitutum fue- 
rat , mandato , ted ut duo iidern ad irienniun loti et ne- 
go ti o praeeuent, atque horum olii stalim. prOetoret deinda 
ereahantur , olii talarium accipiebant, prò eo ac rìsi fuit~ 
seni suum munus o&iùre. Ninno però si è accorto, che tutto 
ciò viene egregiamente coofecmàto dal seguente frammento 
presso il GruterO'(283} , di sic aro e facil 1 istauro , spet- 
tante al padre di Dòmizit Decndiana moglie del celebre 
Giulio Agricola (384) , come 2 >eoi ^ide al •Ruperto'(at 85 ). 


T . DoMITIO , T F. VEL /DÉCIDIO ' ' 
JLfl . VIRO . CAPirALI ' . ■ , 

adleeTO . A . TI i cLAVDtO . CASSARE , 
jfugusTO . GERMANICO . QVI . PRIMVs 
^uoesTOR . PER . TRIENNI VM . CITRA 
ordiaeM . PRMESSET . AERARIO SATVRNl 

praetorI . 


(377) L. LUI e. sG. {378) L. LUI c. Ja. (379) 4- 

(380) Murat p. 738, 1, Fabretti p. 171 n. 336. (aSi) Grut. p-4S3,S. 
(383) L. LX c. 34. (383) F. ito3, a. (aS^) Tacito Afr- S. 

(383) Ep. 34 ad Reiocaium pa(. aiS. 
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La testitutioDc del primitivo tUtema di Auguilo (alta da 
Nerone segu\ per fede di Tacilo nell'anno 809 , e i nuovi 
magitlrali preiero il titolo di Prefetti dell’erario di Saturno per 
dittingoersi dai Prefetti dell' erario militare Utilniti nell'intera 
vallo , in cui il primo era smmiiiittrato dai Pretori. Bf, 
Anrelio crebbe alle loro incombenze quella di tenere il re.» 
giuro delle nascite dei figli ingenui (286) , la quale coo- 
servarono eaiandio allorché nacque Gordiano Africano giu» 
niore (287) , avendo essi durato fino alla declinazione deU 
r impero quando erano gib sorti i correttori delle provincie 
d' Italia , siccome costa dalla baie di Giulio Eubulida, che 
bo veduta nel palazzo comnnale di Terni (288). Secondo il 
costume antico essi continnarono ad esser due, e tanti erano 
ai tempi di Plinio ginniore, da cui si ricava che nell’ 85 o 
lo furono Vezzio Proculo , e Pablicto Certo (089) , e che 
poco dopo lo fu egli medesimo insieme con Cornuto Ter- 
tullo (090). Non sembra da dubitarsi che rimanesse in vi» 
gore la disposizione di Claudio che aveva estesa la durala 
delle loro funzioni a tre anni , attestando lo stesso Plinio 
nel panegirico , eh' egli e il collega non avevano ancor com» 
pito il biennio quando fu loro conceMO il consolato ; che 
r ebbero prima di aver ricevuto i successori , e innanzi che 
scadesse la fine della loro amministrazione. Dal che se ne 
deduce , che il termine n' era stabilito , restando tuttavolta 
libero al principe di accorciarlo , sia col promoverli in pre» 
mio, sia col dimetterli in pena, come dal luogo sopracitato 
conosciamo essere avvenuto a Publicio (ierto. Intanto può 
affermarsi con sicurezza , che secondo 1' antica istituzione 
quella carica fu data sempre ad uomini preterii non mai 
a consolari , benché ordinariamente fosse I’ ultimo gradino 
per giungere a quella digoith. Ciò risulta non lanlo dall'e- 
sempio dei citali Plinio, Tertullo, e Vezzio Proculo (291), 

(z86) Capitolioo in Marca J g. (387) Meta in Goni { 4- 

(a88) Gnil. p. 422, 1. L. IX ep.i3. 

(290} !.. V tp. iS. (zg<) Plia.l. IX ep. i3. 
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i quali da questa prefettura salirono al consolato , quanto 
dalla consonante testimonianta dei marmi. Abbiamo da essi 
Q. Ascnnio Gabinio Modesto (aga) , e Q. Mamilio Capi- 
tolino (393), eh’ erano gik prefetti , ma non consoli ancora,- 
mentre tutti gli altri, dei quali si fa memoria sulle lapidi, 
conseguirono poscia quella somma dignitk. Fra questi sema 
interposizione vi giunsero direttamente A. Egnazio Procu- 
lo (ag 4 ), L. Cestio Gallio (agS), L. Aurelio Gallo (396), 
M. Servilio Fabiano Massimo (397), Sesto Pedio Dirru- 
to (398) , Q. Licinio Modesto Labeone (399) , e non du- 
biteremo che altrettanto facessero un'ignoto, che io terrò 
in seguito pel Giulio Severo Legato della Brettagna di Dio- 
ne ( 3 oo), e i due P. Tullio Varrone , e L. Dasumio Tullio 
Tiisco provenuti dalle scoperte di Tarquinia (3oi), essendo 
che si veggono subito dopo promossi ad nficii ipalici, cioè 
ad una delle legazioni della Germania, o alla cura del Te- 
vere , il che prova ebe nel frammentre ricevettero i fasci., 
Siamo incerti se altrettanto facessero P. Plozio Romano (3o3), 
che fu poscia Legato dell'Arabia, perchè ignoriamo se quella 
nuova provincia fosse consolare o pretoria : P. Mummio 
Sisenna Rntiliano ( 3 o 3 ) , quindi prefetto dell’Emilia e degli 
alimenti , essendosi gik cooosciuto che la tutela delle strade 
fu data ad uomini tanto preterii , quanto consolari: L. Al- 
binio Saturnino ( 3 o 4 ) proconsole dell'Acaja, e il sopra ri- 
ferito L. Coelio Festo Proconsole della Biiinia , atteso che 
siccome si è detto il proconsolato pretorio potè averti coti 
prima , come dopo i fasci : infine C. Popilio Caro Pedo- 
ne ( 3 oS), e M. Cuzio Prisco Giulio Celso ( 3 o 6 ), che al pari 

(391) MafTei Mu». Ver. p. ii4, 13. (agS) Murai, p. 716, 5. 

(391) Gudio p. 133, 4- (3gS) Id. p. 130, 3. (396) Grut. p. 1091,8. 

(397) Kellermann Vig. n.348. (398) Bollcttdi corr.ArcbeoLiS33 p.64,3. 

(■<99) Kicry Storia d' Albano p. io3. 

(Suo) Archeologia della Società degli Anliqiiari di Londra T. 3 p.344> 

(3ui) KcUcrmann Vig. 0.349, e n. 369. (3o3) Fabrctti p. 4n D.3S7. 

( 3 o 3 ) Orelli o. 39^3. ( 3 o 4 ) Muratori p. 3 làS, 1. ( 3 o 5 ) Grut.p. 4 S 7 ,a. 

(3o6) Marat, p. 330, i. 
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je) nostro barbaléio dopo la prefeitara dell' erario furono 
curatori delle opere pubbliche , trovandosi la medesima va<> 
rictii nella collazione del secondo di tjuegli uffici , siccome 
vedremo nel paragrafo susseguente. All* opposto le stesse loro 
lapidi attcstano , che 1 Prefetti L. Funisulano Veltonia* 
no ( 307 ) , e M. Giurenzio Secondo (3o8) innanzi di assie 
dersi sulla maggiore curule dovettero passare per un’ altra 
trafila, cioè pel curatorato dell' Emilia il primo , per un’ i* 
^oto proconsolato , e per la legazione dell'Aquiiania il se-* 
condo. Dalle quali cose fin qui discorse se ne ricaverà adun-* 
que , che la prefettura dell' erario metteva regolarmente , 
ma non sempre , sulle soglie del consolato , e che Burbuleio 
nou r aveva certamente conseguito ancora allorché occupava 
questa carica. 

CVR. OPER. LOGOR. Q. PVBLIC. Dal passo di 
Suetonio riferito quando si è parlalo dei curatori delle strade 
abbiamo gié appreso , che anche la cura delle opere pub-* 
Lliche fu uno dei nuovi offici istituiti da Augusto , dopo 
che. fu da luì trascurata la oensura , a cui prima apparte-* 
neva. Le lapidi ci mostrano , che di due persone al pari 
della prefettura dell’erario compunevasi questo magistrato, 
di cui hanno trattato particolarmente il Reinesio (dog) , e 
Monsig. della Torre (3 10 ). Nasce però il dobbio , se i cu-* 
ratori delle opere pubbliche siano sempre stali la stessa cosa 
coi curatori dei pubblici luoghi , i secondi dei quali non 
si avranno però mai da confondere coi CVR.iTORES . 
LOCORVM . PVBLICORVM . IVDICANDORVM , come 
saviamente fu avvertito dal Marini (3ii). Nell’ illustrare 
pochi anni souo due tessete gladiatorie nel giornale Arca-' 
dico io raccolsi e dissi quel poco che si sapeva di questi ul- 
timi, mostrando che formarono una magistratura passeggierà 
istituita come sembra da Tiberio , e terminata presso a poco 


( 307 ) Giornale di Pisa T. 3 p. agS. (3o8) Ordii n. 49">- 
(3o9) liner, et. Vlllt n, 5}. (3io) Mon. Vel. Aulii c. VII «I Mll 
(3ii) Arvali p. ;;3. 
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con lui , composta di un couioUre , e di quattro (cnatori, 
incaricati di rivendicare i aiti pubblici uiurpati dai privati, 
di determinarne i giusti confini , e di giudicare delle con» 
troversie da ciò dipendenti. Le incombenze degli altri ven- 
gono ichiaritedal CVR . «artorVM . TECTORVM . OPE- 
RVM . PVBL del Gruferò (3ia), a coi rispondono duo 
testimonianze benché anteriori, una di Cicerone (3i3) : sarta 
lecta atdium saerarum, locorume/ue communium lucri, l'al- 
tra di Livio (3i4): Censor , cui sarta teda exiger e sacri» 
,pithiicis , et loca tuenda more maiorutn traditun est. Nod 
ao infatti , che alcuno si sia mai avvisato di negare che la 
cura delle fabbriche sacre , e quella dei livòghi pubblici ab- 
biano proseguito a restar commesse in Roma ad uua mede- 
aima potestà anche dopo le innovazioni di Augusto. E vero 
che da una parte Mecio Rufo si chiama puramente CVBAT. 
AEDIVM in un marmo del Grutero (3i5) , il quale io ho 
molto piu corretto dalle schede del Manuzio : che CVRA- 
TOR . AEDIVM . SACRARVM s' intitolano senza piU Ti. 
AHieno Sicinio Quinziano (3i6) , M. Servilio Fabiano Mas- 
simo (317) , a C. Giulio Aspro (3i8): che VelioFido dice 
soltanto di se CVM • AB . AEDIBVS. ESSEM (3ig) ; e 
che viceversa Novellio Attico ti contenta di nominarti 
CVR . LOG . PVBL presso il Muratori (3ao). Ma tuttavia 
non può Gontradirsi, che tanto i tempii, quanto i pubblici 
luoghi fossero affidati da Augusto ad un medesimo magi- 
strato , trovandoti che Q. Vario Gemino fu sotto di lai 
CVRATOR . AEDIVM . SACR . MONVMENTOR . QVE . 
PVBLIC . TVEbDORVM (3ai) , che alla fine fieli’ im- 
pero Neroniano Co. Pinario Cornelio Clemente fu parimenti 
Curator Medium SACRARVM . LOCORVMQ.PVBL (3aa), 
e che la medesima intitolazione assumevano ai giorni di An- 

(Sn) Pig. 411, I. (3i3) Ad F»m. I. i3 cp.ti. . 

(Si4) L. c. 3. (3i5) P. loog, la. (3i6) Grut. p. ia8, 3. 

(3 i 7) Ktlltrmano Vig. n. a^S. (3i8) Marini Fr. Arv. p. 784. 

(S19) Grut. p. 607, I. (3ao) P. 750, 9. (3at) Marini Fr. Arv, p.SS. 
(3aa) Grut. p. 45, ,6^ Caredooi dicfaiaraxiouc d'on diploma militara p.18. 
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lottino Pio, e preciiamente nell’ anno Varroniano goS i dae 
enratori Sai* io Giuliano , e Popilio Pedone (3a3). All' op. 
posto il Marini (3a4) , dopo avere accuratamente additato 
in che differentiavanO i luoghi pubblici dalle opere pubbli- 
che , mostrò di credere che fosse separata la loro rispettiva 
tutela , avendo fatto le meraviglie nel trovarla riunita ai tem- 
pi di Adriano in P. Metilio Secondo Ponziano , che si dice 
CVRATOR . OPERVM . LOCORVMQ . PVBUC .Ma 
quest' esempio non sarò più solo, accrescendosi ora sotto il 
medesimo impero quello del nostro Borbuleio , ed un altro 
avendone somministralo M. Claudio Frontone, che fiorì ai 
giorni di M. Aurelio (3a5). Per la qual cosa taluno po- 
trebbe sospettare , che un’ innovazione fosse accaduta sotto 
Adriano , e ch'ella fosse consistita in questo , eh’ egli avesse 
staccalo la cura dei pubblici luoghi da quella delle fabbriche 
sacre per unirla all' altra delle opere pubbliche. E certa- 
mente dovrei confessare eh’ io non conosco altro esempio di 
chi siasi chiamato. Caratar aediunt saerarutn , et operane 
publicorum , se non nel seguente frammento communica- 
tomi dal Cb. Professore Bartoloni , il quale però essendo 
stato trovato a Sarzana dovrò piuttosto riferirsi ad un' ufì. 
fido municipale, e quindi non farebbe alcuna prova per 
Roma. 

IBORIO . PROeVLO 

Curai, aedium saCRARVM . ET . OPERVM 
Publicor. 

Ma se per questa parte tacciono i marmi, supplisce al 
bisogno Snetenio. Scrive egli che l' imperatore Vitellio (3a6) 
dopo il proconsolato dell’Africa amministrò la cura delle 
opere pubbliche e che in questo uffizio urbano dona alque 
ornamenta templorum aurripuisse, et cominutatie quaedam 

(3i3) Marini Fr. Arv. p. zzo. (3z4) Ibid. p. 771 . 

(3zS) Fcruatac , BulMtio dn icirncti aii. i8'<4, srrt. VII I. 

Gap. 5. 
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Jerebatur, proque auro et argento tlaAnum et auricalclmm 
lupposuisse. Se ia tal carica potè egli derubare i tempii , 
avrà duoquc avuto la cura tanto di easi , quanto dell' opere 
pubbliche e quindi queste due incombenae saranno aiate 
unite fino dai tempi di Nerone. Lo che essendo, conosceremo 
bene come sotto l’ impero di Vespasiano , Flavio Sabino, 
che s' intitola curatore delle seconde designasse il luogo per 
la costruiione di un tempio (Sa^) , e lo stesso facessero 
più tardi per quello della Dea Opi e di Saturno gli altri 
curatori L. Munazio Vero , e C. Terenzio Felice (3a8). In- 
fine ogni controversia viene rimossa dal paralcllo della lapide 
del Marini (3ag) , in cui Popilio Pedone si chiama CVR . 
AEDIVM . SACRARVM . LOCORVMQVE . PVBLICO- 
RVM coir altra del Grutero (33o) , in cui viceversa si de- 
nomina CVRAT . OPER. PVBLICOR, e meglio dall’ iscri- 
zione di un tale , di cui la frattura del marmo ci ha rapilo 
il nome, il quale completamente s'intitola CVR . AED . 
SACR . OPER . LOG . PVBLIC (33iJ. Sarà dunque , io 
spero, dimostrato che queste tre tutele erano veramente rac- 
comandale ad una sola magistratura , la cui intera denomi- 
nazione era quella di Curatores aedium sacrarum , locorum, 
et operum publicorum tuendorum. Ma la lunghezza di questo 
titolo essendo troppo aliena dalla brevità delle lapidi si sentì 
presto il bisogno di scorciarlo col menzionare una sola, o al 
più due delle incombenze di quell’ ufficio, il quale più comu- 
nemente forse che in altro modo fu domandato CVR . OPE- 
RVM . PVBLICORVM (33i). Così I' altra carica affine , 
che propriamente nominavasi Caratar alvei et riparum Ti^ 
berti et cloacarum urbis trovasi abbreviata ora io CVRA- 
TOR . RIPARVM . ET . ALVEI . TIBERIS (333), ora 

(3o 7) Grot. p. u8, a. (3i8) Id. p. i6, 3. 

(3s 9) Fr, Arv. p. aao. (33o) P. 457, 6. (33i) Grut.p. i3i, 3. 

(33z) Grut. p. iji, 7, HaraL p, 3i5, 3, c p. 3ao, i, Donati p. 166, 3, 
Fca Fraroin. di Taali p. 83 , Kcllermann Vig. n. aSg , Fahretti p. 689 n. 1 10, 
p.700 n.aiS, p. 71J n.33i. (333) Grut. p.i97,4> Marini Fr. Arr.p. 807. 
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in CVR , ALV . TIB r ET . CLOAC . VRB (334), or» 
in CVRATOR . TIR . ET . RIP (335) , ora inGne ne» 
aemplìce CVR . ALVEI . TIBERIS (336). Collo tcop 6 
di averne qualche argomento per istriiigerc fra più siretli 
conGni gl' ignoti fasci di Burbuleio mi sono rivolto ad inda- 
gare se la tutela delle opere pubbliche fosse carica consolare 
o pretoria , ma debbo confessare , che le mie ricerche 
non mi hanno condotto ad alcun certo risultato. Ho veduto 
bensì, oh' ella uon fu mai conferita se non dopo la pretura-, 
e spesso come promozione da altri impieghi che richiede- 
vano anch' essi il precedente conseguimento di quella dignith, 
il che mostra eh' era reputata un’pfScio molto onorevole. Li- 
mitandomi ai soli curatori , dei quali si può ragionare con 
sicurezza, otservw da una parte, che dagli stessi loro marmi 
risolta che Q. Vario Gemino , e Torquato Novellio Attico 
non furono consoli (33^) j che Flavio Sabiqo dopo aver pre- 
sieduto all' opere pubbliche sotto Vespasiano (338) ebbe i 
lasci al principia dell' impero di Domiziano , di cui fu col- 
lega nell’ 835 ; e che dal confronto fra loro dell* molte 
sue basi (33^) ne nasce pure ohe C. Giulio Galerio Aspro 
fu curatore innanzi d' essere console nel g65. All' opposto 
non potrù dubitarti, che Vitellio fosse consolare da un tem- 
po , aiieslaodoci Suetonio , eh' era stato, prima Proconsole 
dell' Africa. Del pari il cippo di M. Servilio Fabiano Mas- 
simo ( 34 <>) ci tnosira ehe dalla maggiore- canile egli pass» 
a questa carica , e quello di L. Dasuuio (34>) ci fa certi 
che l'ebbe dopo le due legazioni consolari della Germania 
inferiore, e della Panoonia superiore. liiGne conosciamo che 
Loiliano Avito (34a) • Salvio Giuliano (3^3) curatori heb- 
r 8 gg e nel goi erano stati consoli ordinar) due anni prima 
nell’ 897 e nell’ 8gg. Dal che se oc trae che per questa ca- 

(33i|) Aldiui Marmi Comenii p. ing, Marini Fr. Arv. p. CLXXIX- 
(335) Aldini p. 1 io. (336) Marini Fr. Aiv. p. )6S. 

( 337 ) Marini Fr. Arv. p. 53, Mumt. p. 750 , 9 . (336) Grul. p ia9,a. 
(33<>) Marini Fr. Arv. p. 7 ( 4 . (3io) KclUrmann V'g. 0 . 37 ^- - , 

(3)0 Idi u- 3^9* (3.'(3) Donati p. 166 , 3 . (343) Marmi Fr.Arr.p.azo-. 
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rio a differenza di altre non li ebbe alcuna regola fiisa ; 
che a beneplacito degl’ imperatori fu data indistintamente 
tanto a provetti pretorii , quanto a coniolari novelli ; e che 
perciò ella non può lomministrare alcun dato licuro sulla 
precedente o iuisef<uente coniecuzione de’ fasci. 

LEO . EIVSDEM . ( Antonini Pii ) ET . DIVI . 
HADRIAN . PRO . PR . PROV . CAPPA D , Ecco un 
ufficio alla fine , che Burbuleio non potè occupare licura* 
mente le non dopo di estere stato console. Lasciando da 
banda quello che risguarda la Cappadocia dal punto in cui 
fu ridotta da Tiberio sotto il dominio Romano , e finché fu 
amministrata da un cavaliere , su di che ponno consultarsi 
il Marini (344) ^ memorie dell' Accademia delle iscri* 
aloni , e delle belle lettere di Parigi (345) , a me basterà 
di notare quando divenne provincia consolare. Ciò successe 
per testimonianza di Suctonio (346) ai tempi di Vespasiano, 
il quale Cappadociae propter assiduos barbaronim incursut 
legione» addidit , consularem^ue rectorem imposuit prò e- 
e/uile Romano. Infatti Tacito scrive all’ anno 8za (347) : 
Quidijuid provineiarutu adimitur mari,- A»ia atque AchtUa 
temi» , yuantumyue inlrortut in Ponlum et Armeniam pa- 
teieit , iuraoere : »ed inerme» legati regebant, nondum ad- 
dili» Cappadociae legionibu». Perchè poi alla maggior ds- 
gnith del governatore corrispondesse eziandio l’ ampiezza 
dalla provincia , ne furono anche dilatati i confini , all'an- 
tico regno di Archelao essendosi aggiunta la Galaaia , aia- 
come fa dottamente avvertito dall’ Eckbel (348). Nè potrh 
dubitarsi che le spettasse eziandio una porzione del Pento, 
a quello specialmente ohe appunto vien chiamato Cappado- 
cico da Tolomeo , costando da Arriane (349) , che Trape- 
annte era soggetta alla sua ginrisdizione. 11 che doveva ben 
aapersi da quel 'famoso filosofo non meno che istorico , es- 
aeudo egli stalo Legato di quella provincia sicuramente do- 


044) Fr.Arv.p.7)<). (7O) T.XL p.ii4. (348) Vwpas. c. 8. 

‘ 04 ?) Hist 1 .Z C.81. (348) T.lll p.19". (349) Periphis l’onU Euzjui. 
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po il tno oontohto , del quale siamo assicurati dalia testi- 
monianza di Snida (35o) , e di cui opino col Marini (3bi), 
che si faccia memoria in questi due tegoli editi dal Fa- 
bretti (35)). 

SEVERO ET ARRI ANO COS. EX EX. F. IVL. STEP G 0 O 
riGL DOM DOMJT PAED. LVP. SEVERO 

ET ABBIANCOS 

Il secoudo , eh’ io- bo vediti» integro nel Vaticano fu 
lavorato da Peduccio Lopulo nelle fornaci Geuiane di Giu- 
lio Stelano, il primo usci dalle Sguline di Domiiia di Do- 
miziano , che il Fabreili credè la moglie dell’ Imperatora 
di questo nome- Ma quei tegoli non son» cosi amichi , ni 
la donna eh' essi ricordano è l’imperatrice , ma bens'i una 
ricca matrona Romana mentovala in parecchie iscrizioni (333) 
le cui officine furono molto operose nell' anno 8^6 1.354) i 
e eh' erano aperte tuttavia nell' anno 879 (355). RgnaU 
mente C. Giulio Stefano si ricorda nei mattoni degli anni 
876 (356) , 878 ( 357 ) , 880 (358) e 883, ( 359 ) , mentr» 
Peduccio Lupaio b un 6gulo gih conosciuto per 1' opera che 
prestò a DomiaU Lnoilla madre dell' imperatore M. Aure- 
lio (36o) , ed a Rodino, servo di Cesare (36i). £ dunque 
addimostrato che questo laièrcolo consolare ignoto ai fasti 
spetta onninamente all’ impero di Adriano , ed io seguiterei 
a restare unito al Marini anche quando pensa , che ueU'an- 
no 873 , il quale ebbe per oonsoli ordinar^. Calilio .Severo, , 

(350) V. Àffimnt. 

(351) Nrlla sua opera inedita sulle figuline esistente neUs Bibliot-Vaticsoa- 

(35)) Psg. 5i0 a. 147 z 148. 

(353) Grut. p. 979, 7, Muratori p. 979, 9, Fabretti p. 9 n.3S. 

(354) Fabretti p. 5ii n. |63, Murai, p. 3a), 16, Vermiglioli Iscr. Fezag- 
T. 9 p. 480 I Fea {ramm. di Asti p. 1 6 n. 1 a. 

(355) Fea loc.cit.p.16 n.)3. (356) Spreti Iter. Raveo.T.a P.a p. aai 0.4. 

(S57) Feap.i6D.9i. (358) Id. p.17 n.iz6. (3Ò9) Fabretti p.5o3o.io9- 

(36o) Bollo inedito da me veduto presso l'Avv. Fcs. 

EX PR DOM LVC . OPV3 . DOL . OFF . PEDV . LVt 

Xl8<) Fabretti p. 5o6 a. loS, 
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ed Aurelio Fulvo , che fu poi T imperaiore Antonino Pio, 
Arriano fosse a Fulvo sostiluilo , se non mi facesse grave 
difficoltà r osservare, che in ambedue quegli embrici manca* 
a Severo la nota dell’ iterato consolato, che spettò certa-! 
mente a Catilio. Ond' è che riflettendo all' uso grandissimo 
che si fece in questi tempi del cognome Severo, opino piut- 
tosto , che i consoli cnnnziati in quei due tegoli siano am'^ 
bedue sufictti, i quali però procedessero presso a poco circa il 
tempo supposto dal Marini , o meglio alquanto più tardi , 
ma sicuramente avanti l’884y in cui Arriano già teneva la 
legazione consolare della Cappadocia. Siamo debitori di que- 
sta notizia a Dione (362) , il quale c’ insegna , eh' egli seppe 
far rispettare la sua provincia . dagli Albani o sia dai Mas- 
sageii , che volevano invaderla , e che ciò avvenne poco 
prima che Adriano celebrasse la dedicazione in Atene del 
celebre tempio di Giove Olimpio, la quale sappiamo essersi 
da lui fatta nell’ anno terzo dell’ Olimpiade CCXXVII, on- 
d’ era giò seguita^nclla sua XVI podestà tribunizia , siccome 
appare dal marmo dello Spon e da altri citati dal eh. Boe- 
ckh (363). Sono entrato in queste discussioni sopra Arriano, 
perchè mi sembra , che si abbia molto fondamento per cre- 
derlo r immediato antecessore di Burboleio nel governo della 
Cappadocia. La nostra base dicendoci ,. ch’egli fu Legate 
Propretore in quella provincia del divo Adriano, e dell'im- 
peratore Antonino Pio, ci somministra il dato sicuro, ch'egli 
trovavasi al reggimento di quel paese allorché il primo di 
quei principi cessò di vivere a Baia ai \o di Luglio del- 
r 891 , e conferma insieme piò che del secondo ha scritto 
Capitolino (364) • F(^ctus imperator nulì,i eorum ^uoi Ha-: ' 
drianuf provexerat , s^iccessorcm dedit , fuitfue ea con'- 
^antia , nt septenis .et novtnù annis in pfonneia bonos 
praesides detineret, Burbuleio dovette essere dì questo mi- 
nierò , pereft^ lo troviamo pren^iato di poi colla più oopri^ 

(352) tib.LXIX c.i5. 

Corpui ln*cr. Qracc. n. 53l et 34a. fio c. 6, • 
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fica legazione della Siria , onde per poco che ai supponga 
protratto il governo di Arriano al di Ih dell’ b84 si vedrh che 
non può esservi probabilmente luogo per un' altro Legato 
intermedio. Quantunque fosse commessa alla sua vigilanza 
una delle parti più gelose della frontiera Romana, può accer» 
tarsi non di meno ch'egli non fu occupato da cure bellicose, 
ninna guerra essendovi stata allora coi Parti, e circa questi 
tempi essendo anzi venuto a Roma Farasmane Re degl' Ibe-< 
ri (365). Nulla può dirsi con sicurezza di chi gli succedesse, 
tacendo la storia intorno i presidi della Cappadocia fino a 
Severiano , che fu vinto ed ucciso quando, ritorse la guerra 
Partica sul principio del regno di M. Aurelio e di L. Vero.' 
Penso tuttavia che in questo intervallo debba collocarsi L, 
Emilio Caro Legato anch’ egli di quella provincia, il quale 
sarebbe ignotissimo , se di lui pure non ci restasse un titolo 
onorario (366) , da oui nuli’ altro ricavasi se non che oi» 
tenne le dignità maggiori dopo Traiano , essendo stato Le- 
gato della legione XXX IJIpia istituita da quel prencipe, e 
governatore dell' Arabia dal medesimo aggiunta all’ impero. 
Egli dev'essere stato contemporaneo di Rurbuleio, perchè 
ancb’ egli fu tribuno della legione IX , che snperiormente 
abbiamo creduto distrutta ai tempi di Adriano. Difatti il 
Gudio ( 367 ) ha giudicato ehe fioriste sotto (fi lui , e sotto 
Antonino Pio; ma la sua legazione Cappadocica venendo in 
oggi esclusa dalla fine dell’impero del primo , ed osservando 
«he malgrado ì tuoi moltiplici impieghi miUtari egli non 
consegui giammai premi! guerreschi , cosa difficile a sup^ 
porsi se avesse combattuto nelle felici spedizioni di Traianoi 
alle quali intervenne la legione XXX , parmi più veritimile 
di tenere che la sua carriera si consumasse in tempi di pie« 
na pace , e perciò piuttosto che antecessore , sia stalo suci 
(scstore del nostro preside. . v < 

LEG . IMI» , ANTONINI . AVG . PII , PRO . PR < 

(3fiS) Ibittem c. 9 . (366) Kelieriiuna Vig, a. 

(36;) Nelle note al Grutno p. iuz5,a, 
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PROV . STRIAE . IN . QVO . HONOR . DECESSIT. 
Dopo che Pompeo ebbe lidotta la Siria sotto la dominatione 
dei Romani , fu detsa considerata c^^me la principale delle 
loro prorincie , così per la sua ricchezsa, come per la sua 
importanza , siccome quella eh* era 1’ antemurale dell' im- 
pero contro i suoi più formidabili nemici , i Parti. Ri- 
masta ad Augusto nel famoso partaggio col Senato fa tem- 
pre data da reggersi ad uomini consolari, e geueralmente do- 
po che avevano dato esperimento di te in altri governi, per 
cui maioribut restroalam viene detta da Tacito nella vi- 
ta di Agricola ( 368 ). Accresciuta in seguito coll’ anione 
della Giudea , della Coramagene , della Calcidene e di altri 
piccoli prenoipati durò lungo tempo sotto il freno di an 
solo , Snehè per la ribellione degli Ebrei Nerone ne staccò 
la Giudea , dandole un Legato particolare nella persona di 
Vespasiano. In appresso i tuoi tnccettori, come Tiberiano, 
Lusio Quieto, Marzio Turbane, Tineio Rufo, Flavio Boeto 
preferirono di chiamarsi Legati della Palestina , o anche 
della Siria Palestina , siccome C. Giulio Severo (BSg), men- 
tre i rettori della provincia maggiore continuarono ad inii- 
lolarsi Legati delia Siria semplicemente. Alla qual differenza 
conviene por mente per non restare imbarazzati dal simul- 
taneo concorso di due presidi , e per non meravigliarsi, se 
ai trovano io quei paesi dei Legati , che non erano stati Con- 
soli ancora, qual sarebbe il C. Allio Fusciane di an’ iscri- 
sione del Co, Vidua (370). Adriano irritato dalla mordacitb 
e dalla petulanza degli Antiocheni concepì il disegno di se- 
parare dalla Siria magna la Fenicia , ne tot eioitatum me~ 
tropolit Anliodùa dioeretur (371) : ma il Tillemont (371) 
ba provato assai bene , eh' ei non condusse ad effetto il suo 
divisamente , c che ai tempi del geografo Tolomeo vale a 
dire sotto Antonino Pio in quel tratto di paese non erano 
ancora se non due provinole ^ cioè la Siria e la Palestina. 

(368) Cap. 4o. (36g) Marat, p. 33» , i. ( 870 ) Tav. ai n. 3 . 

1*7') Sparziipo io H«Jr. c. 14. ( 37 ») Nola a» e »3 sopra Adriaoo, 
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Invece che il governo della prima fosse suddiviso, ireviamo 
anzi che poco dopo le fu di nuovo riunita la seconda , il 
che avveune dopo la guerra di L. Vero, imperocché M. Au^ 
relio per tenere in freno i Parti ordinò che Avidio Cassio, 
il quale sappiamo da altra parte essere stato Legato della 
Siria , presiedesse eziandio a tutta 1 ' Asia , siccome attesta 
Dione (373). Vero è che il Tillemout ha creduto che nel 
testo di quello storico in vece di riìs Aon'aj ò«rxar,s si abbia 
da correggere ri^ dvarol^; d«róor,$ , e ragionevolmente per 
quanto a me pare, imperocché se si paria di tutti i possessi, 
che i Bomani avevano in quella parte del mondo, il fatto 
non ò vero certamenis , indubitato essendo che per tutto 
il tempo , in cui Avidio Cassio resse la Siria, Marzio Vero 
governò la Cappadocia , nella quale era successo a Stazio 
Prisco. £ nè meno sussiste , se vogliasi intendere della prò. 
vincia delta propriamente 1 ' Asia , dalle orationi di Aristide 
constando di alquanti proconsoli , che ivi nella stessa elh 
ti successero. Al contrario starà egregiamente ohe vi si tratti 
di tutto r Oriente , tolto il qual nome generico comprea* 
devono i Romani l'ampia regione situata tra l'Eufrate e il 
monte Tauro, siccome apparisce da Ammiano Marcellino (874), 
conoscendoti dallo stesso Dìoik, da Vulcazio Gallicano , e 
da altri else il governo di Avidio confinava coll'Egitto, e 
quindi accorse . a reprimere la sedizione dei Bucoii , il che 
non avrebbe potuto lare se non avesse avuto sotto la sua 
giurisdizione l' intermedia Palestina. Nel medesimo stato con. 
tiquavano le cose ai tempi di Comraodo e di Pertinace , 
onde Erodiano (376) ci dice che Pescennio Nigro conaula- 
tum getterai , ac dum Syriae praeerat universa^, tfiU Ao. 
Ros ea Umpeiiate multo maximut erat, tpUppe eiiam Phoe- 
nieet , i^nnitque ad Euphratem regio Nigrì tuberai impe- 
tio. Analogamente Sparziano (376) per addimostrarci la sna 
severità ci racconta: quarti apud A e gy piatti ah eo limitanei 

(3;3) L. LXXl c. 3. (374) h. i4 c. 8. (37S) L. 1 e. 7. 

(3)4 ì) tu Pecco, c. J. 
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militet pìnum peterent, rtipondU: Nilam habelit et pìnun 
ijuaeritit. Idem Palaestinis rogantihui ut eorum eensitio 
levaretur , idcirco quod ritti grnpala, retpondit : P'oi ter- 
ras petlras lepori censilione puliti ; ego pero etiam aeren 
ptstrum censeri pellem. Dal che oon pure «ppariice , che 
la Palestioa gli era aoggetia, ma che il luo limite giaogera 
fico alla bocca Pclutiaoa del Nilo. Per lo che a questo brere 
iotervallo dall’impero di M. Aurelio a quello di Pesoennio, 
e precisamente ai tempi di Commodo, in cui la Siria Pa> 
lestina tornò ad essere congiunta alla Siria propria , credo 
io di riferire il M. Cornelio Nigrino Curiazio Materno-LEO . 
AVO . PR . PR . PROVINC . MOESIAE . ET . CVNC . 
SYRIAE d’ una lapide del Muratori (377). Chi ha preteso 
di correggere arbitrariamonle il Canotae Syriae in Coela» 
Sjriae oon si ò ricordato , eh' egli egregiamente confronta 
coll' unipersae Syrìae del passo superiore di Erodiano. La 
divisione di questa provìncia in Celesiria , e in Sirofenicia 
fu opera di Settimio Severo dopo eh’ ebbe vinto Pcicennio 
non tanto per punite gli Antiocheni del favore da essi pre- 
stato al suo rivale , quanto cred’ io per la politica veduta 
di non lasciare pili in mano di un solo tutte le forze deU 
r Oriente , onde non si avessero da rinnovare i pericolosi 
esempi dello stesso Pescennio , e di Avidio Cassio. Di que- 
sta separazione ci fa testimonianza Tertulliano autore con- 
temporaneo , allorché scrive (37S) : Damcucut Arabiae re- 
tro deputabatur , anletjuam transcripta enei in Syrophoe- 
nicem ex ditiinotione Syriarnm. Ella era gih seguita nella 
VI tribunizia podestà di Severo , ossia nell’anno gSi , fa- 
cendone fede le colonne migliar! fuori di Sidone, nelle quali 
Q. Venidio Rufo con nova denominazione viene appellato 
LEO . AVGG . PR . PR . PRAESIDEM. PROVINC , 
SYRIAE . PHOENIC (379). Contemporaneamente sparisce il 

O77) Psg- 343, I. ( 3 / 8 ) In Mare. L. 5 c. 18. 

(379) Spnn Misceli, presso il Poleno p. 1187 , Murai, pag. 3009., v e 
t , Poaali p. 48 {, 4 i Mariti viaggio a Gcrusaletunc T. I , p. iSl^. 
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nudo titolo di Legato della Siria , e succede bell’ altra pr»> 
vincia quello di LEG . AVGG . PR . PR . PROVINC. 
SYRIAE . COELAE , che sotto gli stessi imperatori Se- 
vero e Caracalla si prende dallo storico L. Mario Massi- 
mo (38o) , o pure alla Greca SYRIAE . 'COELES usato 
da Simonio Proculo Giuliano , che io ho creduto vivente 
ai tempi di Gordiano Pio (38i) , o anche di SYRIAE . 
MAIORIS attribuito a Q. Atrio Ctonio che fior'i dall' etk di 
Severo fino a quella di Alessandro figlio di Mammea (38a). 
Conseguentemente Giulio Paulo (383) , e più chiaramente 
Ulpiano (384) scrivendo ambedue sotto Caracalla distinguo- 
no manifestamente la provincia della Siria Cele, alla quale 
ascrivono Laodicea , dalla Siria Fenicia in coi comprendo- 
no Tiro , Berito , Eliopoli , Emisa , ed anche Paimira. £ 
quantunque dalle parole di Ulpiano ciò non emerga piena- 
mente , non dubito però che a quei tempi la Palestina re- 
stasse annessa alla Fenicia , perchè osservo che Dione enu- 
merando le provincie de' suoi tempi , quae suum hahent 
peculiarem praefectum (385) , non nomina se non che la 
Celesiria e la Fenicia. Impariamo infatti da Giovanni Ma- 
iala (386) essere stato Costantino Magno quello che rpi'rv)» 
naXsuoriyyiv inokxfliv iieitfxlxy , il che non si ha giù da in- 
tendere della suddivisione in tre Palestine, che si ha nella 
notilia imperii avvenuta circa ai tempi di Arcadia , men- 
tre a quelli di Ammiano Marcellino era ancora una sola , 
ma s) bene che Costantino fece di lei la terza provincia della 
Siria dandole un proprio rettore, il che ben si accorda colle 
memorie , che di tali presidi ci rimangono. Per le quali 
cose io non so addattarmi alla spiegazione , che si è data 
dal Tillemont all’ altro passo di Ulpiano (387): Quiòusdam 

(380) Murst. p. 397 , 4- 

(381) Dichiarazione di una Ispide Gnleriana p. ai. 

(38j) Grut. p. 365, 7 , p. 1091, 5 , Digeato L. a6 tit. 10 leg. 7, mio 
franimcnio di faiti sacerdotali p. 160. 

(383) Digesto L. So , lit 16, leg. A (3»i) Ivi leg. i. 

(383) L. LUI c. la. (386) L. XIU p. 3'9 edizione di Bornia. 

(38;) Digesto L. 48 lit. za. 
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tamen praetidibtu, ut multit proQÌHeiit inlerdicert pottt'-nt , 
indultum ett , ut praesidibu$ Syriarum et Daciarun, am- 
mettendo egli che malgrado la divisione di Severo la Cele- 
siria e la Fenicia anche in appresso siano state governale 
da un solo. Ma ciò si oppone alla separaxione formale au- 
tenticala dal titolo diverso dei presidi , che ho esposta dà 
sopra j.ed anche ammessa la possibilità di una tale rinnioae 
per una speciale circostanza , come si è data talvolta per 
le due Germanie , per le due Pannonie , per la Pannonia 
e la Mesia superiore , per la Bitinia e la Tracia , e per 
altre provincie ancora , un caso particolare e straordinario 
non saprebbe però essere soggetto di una legge permanente. 
Quindi io interpreto che come nel secondo si parla mani- 
festamente del preside delle tre Dacie , che furono sempre 
riunite sotto il reggimento di un solo , cosi nel primo si 
allude a quello della Sirofenicia , alla quale per la dispo- 
sizione di Severo era stata annessa la Siria Palestina, e po- 
teva perciò bandire dai due territorii , su cui teneva au- 
loritò. 

Premessi questi cenni sulle variazioni del regime poli- 
tico della Siria sotto l’ impero , intorno cui si ò vagato in 
molta incertezza, e i quali spero conseguentemente non sa- 
ranno del tutto inutili per determinare 1’ eth delle Ispidi , 
ebe la risguardano , sara ornai tempo di assegnare a Bur- 
buleio il posto che dovrb occupare fra i rettori di questa 
provincia dopo che vi fu traslatato dalia Ctppadocia oon 
regolare passaggio , di cui abbiamo altri esempi in Giulio 
Quadrato, in Marzio Vero, e in Atrio Clonio. Amplissimo 
i il vacuo , che in questi tempi ci viene offerto dalla serie 
dei suoi presidi : imperocché dopo L. Casilio Severo , che 
snccesse ad Adriano in quel governo, quando questi diven- 
ne imperatore nell’ 870 (388) , e che poco lo ritenne ve- 
dendosi gik tornato a Roma pel secondo consolato nell’ 8;3, 
la storia non ci somministra alcnn' altro fino ad Altidio o 

(388) SpanUno Hidr. c. 5. 
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Atridio Corneliatio mesto in fuga da Vologese sul principio 
della guerra Pertica al tempo di M. Aurelio e di L. Ve- 
ro (389). Egli vi esercitava certamente 1’ u£5cio di Legato 
Augustale nel gi5, secondo che ci attesta una lapide veduta 
dal Co. Vidna (3go) fuori di Dooeir circa venticinque mi- 
glia lontano da Damasco , e che mi piace di riferire per 
notare alcuni piccoli falli di lezione , dalla facile emenda 
dei quali emerge più ricca di titoli la COHors . 1 . FLavia . 
CHALcitfeRiis . FQuitmia . SAOitiariorum, unicamente co- 
nosciuta pel PRAEF . COH . CHALCIDEN . IN . AFRICA 
del Fabreiti (3gi) , e del Doni (3ga), da ^giungersi per- 
ciò all' elenco, delle coorti ausiliarie Romane datoci dal Sig. 
Cardinali , ed ampliato dal Sig. Ab. Cavedoni. 

IMP . CAESARI . DIVI 
ANTONINI . FIL . DIVI 
H ADRIANI . NEP . DIVI 
TRAIANI . PARTE . PRONEP 
L . AVRELIO VERO . AVO 
PONTIF, MAX. TRIB. POT. II 
COS. 11. P. P. COH. I. FL. CHAI 
EO . SAC . SVB . ATRIDIO 
CORNELIANO . LEO . AVGg 
PR . PR . PER . AELI VM 
HERCVLANVM. PRAE/ 

Spero tuttavia di poter colmare in parte questa vasta 
lacuna coll’introduzione di due nuovi Presìdi. Proviene il 
primo da una mia congettura , ed ò Giulio Severo da non 
confondersi col C. Giulio Severo del Muratori (3g3} , ma- 

(389) Cipitol. in Marco e. 8. (3qo) Tar. i5. (J91) P. i4® 1 “• 

(39») Cl VI , n, (393) P. 33a , 1. 
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Hto di Caracìlea (394)> ofiundo a quel che pare della Oi* 
lazia , e che fu Legato della Siria Palestina , come ho ac-> 
cennato poco fa , troppa differenza essendovi negli oIBcii da 
loro occupati. Di quello che ho in vista ho pure fatto motto 
per 1’ addietro parlando della Bitinia , e viene ricordato da 
Dione (3g5) , il quale ci avvita che per la nuova solleva- 
zione degli Ebrei : Hadrianus optimos tjuosque ducei adver- 
sum eoi mittit , quorum primus fuit Juèius Sererui, qui tx 
Britannia , cui praeeral , centra Judaeos mistut est. Con- 
troverso era il principio di questa furiosissima sedizione : 
ma dopo che 1' Eckhel (3g6) ha invittamente fissato il viag- 
gio di Adriano nell’Egitto al suo arino quindicesimo, reslerk 
vittoriosa la sentenza , che determina un tale avvenimento 
all' anuo Varroniano 885. Io penso che di <[uesto generale 
si abbia memoria nel seguente frammento di un marmo In- 
glese edito dal Grutero (897) , che pel confronto con altre 
lapidi analoghe di quel paese deve nell' ultima riga far men- 
zione del Legato , e che pel titolo Pater Palriae è poste- 
riore all’ 881 , onde ottimamente concorda nei tempi. 

IMP . CAESARI . DIVI . TRAIANl . Parthici . F 

DIVI . NERVAE . NEPOTI . TRAIA no . Hudria- 

NO . AVG . PONTIFICI . MAXrmo . Tr . Pot . . . . 

cos . Ili . p . p . con . UH . fi 

sub . . . Iul\0 . SEVERO . Leg. Aug . Pr . Pr . 

Ma ritornando a Dione , prosegue egli a narrarci ohe 
Giulio Severo temendo la disperazione e la moltitudine dei 
Giudei non si arrischiò mai di venire con essi a campale 
giornata , ma attaccandoli separatamente, come poteva farlo 
per la qnanlitk dei capitani e dei soldati che aveva, inter- 
cettando loro le vettovaglie, e stringendoli e rinserrandoli^ 
con maggior tempo , ma con minor pericolo venne final- 
mente a capo di soggiogarli. E soggiunge poi che terminata 

(3o4) Mura», p. i63 , r. (3g5) L. LXIX , e. i3. 

(396) T. VI p. 490. (39;) P. a,8 , 3. 
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qurrlla guf'rra fu mandalo a reggere la Biiinla , ore si di- 
jiorlò cosi priiderilemente, che ne durava 6110 ai suoi giorni 
la memoria. Questa narrazione dello storico di Nicea a pri- 
ma vista sembra fare ai calci con ciò che riferiscono con- 
cordemente tutti coloro, che hanno trattato delle cose Gio- 
daiche. Imperocché Eusebio tanto nella cronica , quanto 
nella storia Ecclesiastica (398), S. Girolamo (3g9), Niceforo 
Callisto ( 4 oo) , Giorgio Sincello ( 4 °*) 1 Mariano Scolo ed 
altri citati dal Tillemont (4oa) si uniscono nell' attestare , 
eh’ era allora Legato della Palestina un Rufo , a cui attri- 
buiscono il merito d’ aver messo a morte Barcoeba capo 
di quella rivolta ; conquistato dopo lungo assedio la città 
di Belher ; e posto (ine nel quarto anno alla guerra con 
immensa strage dei Giudei , 0 coll’ aver distrutto per la se- 
conda volta Gerusalemme. Variano nel gentilizio , che gli 
attribuiscono , trovandosi da loro chiamato Tinio , Tinnio, 
T. Annio , e Tarano; ma sembra certo che la vera lezione 
sia Tineio , cognita essendo in questi tempi quella famiglia 
rd anzi quel medesimo personaggio, ch'era stalo prima Le- 
galo della Dacia ( 4 <> 3 ). Per una parte è difficile il negar 
fede a così concordi testimonianze , per I' altra non pnò 
supporsi che Severo militasse sotto gli ordini di Tineio Ru- 
fo , impedendolo così la sua dignità , come le parole di 
Dione , che gli attribuisce manifestamente un comando in 
capo. Agevole è però di concordare questo dissenso, offren- 
done il modo lo stesso storico , da cui si è detto che Se- 
vero fu il tcffotot de’ duci impiegati in quella guerra, impe- 
rocché attestandoci , che la contiiinò sino alla fine , non 
sarà stato nè il primo né l'ultimo di loro in ordine di tem- 
po , ma sibbene il primario. È poi impossibile il credere , 
che tanto incendio restasse circoscritto entro i limiti della 
Sola Palestina , senza che si diffondesse fra gli Ebrei , dei 

(398) L. 4 t c. 6. (399) Io Daniclem c. 9 , et io Zacluriam c. 8. 

(400) L. 3 , c. a 4 . ( 4 "') 660 della nuora edizione di Guiiii.1. 

( 4 <>a) T. a. Revoitcs des luib. 

((o 3 ) Marini Fr. Arr. pug. 66} , nota 101. 
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quali nbbonJavano le provincie limiirufe. AJ una adun' 
qiie di queste avra presieduto Oiulio Severo , posto che la 
Giudea si trova occupata da un' altro , essendo totalmente 
contrario agli usi Romani di aflidare ad alcuno la condotta 
di una guerra senza dargli conlemporaueainente il governa 
del parse , in cui si guerreggiava. Ora due sole provincie 
confinavano alla Giudea, I' Egitto cioè e la Siria ; ma sa> 
rebbe inutile di pensare al primo , essendo inconcusso che 
per massima fondamentale di Augusto quel paese non fu 
mai retto non dirò da un consolare , ma nè meno da un 
senatore. ì‘i dunque necessariamente la seconda, che in quel- 
r occasione sarà stata commessa a Giulio Severo. Cosi quella 
guerra sarà stata contemporaneamente amministrata da lui, 
come Legato della Siria da una parte , e da Tineio Ruf» 
Legala della Palestina da un’altra, e giustamente da Dione 
saranno stale date le prime parti a Severo per la maggior 
dignità cosi della persona .come della provincia. Commuiie 
è infatti nella storia Romana di veder partecipare alla stessa 
spedizione indipendentemente l’ nno dall'altro i presidi di 
due diverse regioni , come Cesennio Peto e Domizio Cor- 
hulone Legati dell’ Armenia e della Siria nella guerra Par- 
tirà di Neroiiej Aniiio Gallo e Petilio Cereale Legati delle 
due Germanie nella rivolta di Civile e di Classico sotto 
Vespasiano j Laberio Massimo e Glitio Agricola Legali della 
Mesta e della Pannonia nella prima guerra Dacica di Tra- 
iano; Stazio Prisco ed Avidio Cassio Legati della Cappadocia 
e delia Siria nella guerra Farlica di L. Vero. Aggiungasi 
che in questa mia opinione vengono esattamente osservale 
le regole della gerarchia politica dei Romani , apparendo 
da Tacito (404) che il passaggio dal governo della Bretta- 
gna a quello della Siria veniva considerato come una rego- 
lare promozione. Infine credo antenticata la mia congettura 
dalla segiiriite lapide acefala trovala nel 1770 a Coltucli 
vicino a .Sing nella Dalmazia , pubblicala nella seconda 
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ÉdiMÓrie dei marmi \tacaresi (4o5), dalla Società de^li Aii- 
liquar; di Londra (401»), o da Giovanni Lovricli (4o^). 


LEO . ^ug . PR . PI\ 

PROVINC . SYRIAE 
LEG . AVG . PR . pR 
PHOV . BRITTANIAE 
LEG . AVG . PR . PR . PR(1 
VINC . GERMANIAE 
INFERIORIS . PRAEF 
AERARI . SATVRNI 
LEG . LEG . XXX . VEPIaR 
PRAETOR . TRIBVNO 
PLEBIS . QVAESTORI 
AVG . TRIB . LATI 
CLAVO . LEG . X . FRETE^ 

SIS . TRIVMVinO 
A . A . A . F . F 
AEQVENSES 
MVNICIPES 

Questo marmo non può precedere i (empi di Traiano, 
proibendolo la menzione , che vi si fa della legione trige- 
sima Ulpia. Viceversa dev’ essere anteriore a quelli di AI. 
Aurelio , perchè dopo sarebbe diRìcilissimo che o nella que- 
stura , o nelle ripetute legazioni non si fosse inciampato in 

(4o5) Pag. 48. >• (4<>6) Archeologia T. 3 , p. 344 . 

( 407 ) Osservazioni siit viaggio dì Fortis p. 3g. 
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un tempo , in cui regnasiero due Augusti. Intanto egli spetta 
manifestamente ad un personaggio, cbe dalla legazione Brit* 
tannica passò alla Siriaca , il quale dev’essere stalo un'e> 
aperto gnerriero , tale addimostrandolo le provincie da Ini 
rette , tutte tre esposte alle incursioni nemiche. Però le cose 
che in questa pietra si dicono, o pur che si tacciono, noo 
ai accordano con ciò cbe sappiamo di alcun' altro de’ pre> 
aidi conosciuti in questi tempi nelle tre provincie in essa 
memorate , mentre all’ opposto pel fin qui detto egregia- 
mente convengono a Giulio Severo , a cui perciò mi credo 
avere bastevole ragione per attribuirla. Lo che essendo avre- 
mo in lui un nuovo Legato da introdursi nella serie della 
Siria cominciando dall’ 885 fino all' 889 , in cui finita'la 
guerra Giudaica fa traslatato al governo della Bitinia. 

L’ altro preside da aggiungersi deriva da una medaglia 
di bronzo non molto rara spettante a Seleucia la Pieria , 
che posseggo ancor’ io, riferita fra gli altri dal Mionnet (4°8), 
e dal Sestini (409) , il cui rovescio offre il tipo famigliare 
a quella cittò di un fulmine sopra una mensa coll’epigrafe 
CEAEYKEaN THC IEPAC KAI AYTONOMOT , mentre nel 
diritto si vede la testa turrita e velata dalla citta medesi- 
ma colla leggenda Erti KOMOAOY IinP. Totalmente ignoto 
alle zecche di questa provincia essendo 1’ uso di ricordare 
j magistrali municipali, non potr'a dubitarsi che il Comodo 
qui ricordato sia un suo governatore, solito essendo di tro- 
varli enunciati nello stesso modo, come nell' EOI HOYKIA- 
NOY , Eni KEJTIOY , Em KOYAAPATOY , e simili. La 
determinazione però della sede a lui dovuta dipenderò dalla 
data cronologica HnP corrispondente all’ anno 188 , che se 
gli assegna sul nummo. Il Sestini (4*0) gindicò che questo 
numero seguisse 1 ’ era Pompeiana , che comincia dall’ anno 
Vatrmiiano 690, il che ci porterebbe all’ anno 877 nell’ im- 
pero di Adriano , e in tal caso costui potrebbe ben’ essere 

( 4 oR) T. V, p. aj 5 , n. 878. (409) Mus. Hcdtnr, P. Ili p. 64. 

( 4 io) Clan, generai, p. i 4 i. 
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il L. Gcìudìo Comodo «toIo dell'imperatore L. Vero, che 
fu console nelI'SSg. All’opposto 1’ Eckbel (4*i) preferì di 
riconoscervi l’ era Azriaca, che ha il suo principio nel set- 
tembre del 7^3 , per cui si discenderebbe fino al gio , • 
sia al declinare dell’ impero di Antonino Pio. La serie dei 
presidi Siriaci , monca siccome 1’ ho annunziata , lascia li- 
beri ambedue questi anni , e quindi non si può trarre da 
lei alcun sussidio sia in favore , sia in danno di alcuna 
delle due opinioni. Tultavolta è da osservarsi che 1' uso 
deir era Pompeiana nella zecca di Selencia i assai poco 
dimostrato. Le medaglie autonome citate a suo prò dal Se- 
stinì cogli anni g5 , i58, e i8o , e così pure l'altra ag- 
giunta dal Mionnei col i66 (4>>) ponno spettare indiffe- 
rentemente all' una , o all’ altra di queste due epoche. Il 
nummo del Pellerin (4 >3) col igo è troppo frusto per fate 
alcuna autoritk. Egli è stato giustamente oppugnato dal- 
r Eckhel adducendo , eh’ essendo consunta 1’ iscrizione del 
diritto non era punto sicuro , che la testa rappresentatavi 
fosse d’Anlinoo: che anzi nou doveva essere di lui, perché 
r anno notalo precedeva la sua morte , e finché fu vivo 
non si conosce che avesse l'onore di essere ritrattato sulle 
monete : infine perchè il viso di Pallade è straniero a questa 
zecca, end’ è assai dubbioso che la Seleucia la quale vi sem- 
bra nominata sia la Pieria, e non piuttosto un'altra e forse 
quella ad Calycadnum, che si pregiava appunto della pro- 
tezione di Minerva. Aggiungasi che i dubbi su questa me- 
daglia sono in oggi mollo cresciuti , perché dovrebbe es- 
sere passata nel museo di Francia , e si è poi- veduta pre- 
terita dal Cav. Mioonet. Fortissi ma sarebbe la prova de- 
dotta dal medaglione di argento di Tiberio- colle due epo- 
che i3i , e 54 (4t4) > fosse vero come haesposto il io, 
dato Sestinj , che il primo numero notasse 1’ era pompeiana, 
il secondo l’Azziaca. Ma è evidente al primo confrotiio clic 

( 4 m) D. Pt. V. t. 3 , p, 326 e 3 a 8 . ( 4 *z) T. V. p. 272, a. 8 ( 5 . 

( 4 'i) Mei. X. 2, p. 72. (414) Mionncl T. V , p. 277 , a. 88j. 
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quel mio amico di chiariuima memoria per ditattenaione 
ha nominalo in quel luogo l'era Pompeiana in luogo del- 
r altra più antica dell’ autonomia, che vi aveva giuitamenie 
l'iconoiciuta nella prima ediiione delle datai generali (4 1 5 ), 
e che vi ha pure trovata il Sanclemente (416) deducen- 
dola dall’ anno Varroqiano 64 Q. Si oonchiude adunque che 
r unico appoggio dell' era di Pompeo tulle monete di Se- 
leucia della Siria ti retlrioge alla templice medaglia di Alea- 
tandro Severo coll’ anpo 189 ( 4 ' 7 )« che non va etente da 
ogni sospetto di mala lesione, essendo stata unicamente ve- 
duta dal Vaillant. All’opposto l'era Attiaca oltre gli ar- 
gomenti dedotti dal citato medaglione di Tiberio, e da altri 
esempi recati dal Setlini e dall’ EcLhel vanta in tuo favore 
la medaglia coll’ anno 47 EOI XIAANOT (41BI, cui è analo- 
ga 1’ altra col nome dello stesso preside (4 19) >n molte parti 
somigliante alla nostra , il qual’ anno risponde al Varronia- 
110 5(19 , in cui fu veramente Legato delia Siria Q. Cecilio 
eretico filano per attestato di Tacito ( 4 ^o)- Laonde ade- 
rendo piuttosto all' opinione dell’ Eckbel statuirò questa 
Comodo all’ anno gio, il quale in tal modo potrebbe an- 
cb’ estere 1 * immediato antecessore di Attidio Corneliauo. Ma 
riportato a questi tempi non potrò più egli appartenere alla 
gente Ceionia , imperocebù dei due figli di L. Comodo , 
console nell’ 809 , il primo chiamato and)’ egli L. Ceionio 
Comodo, che per l’adozione di Adriano divenne L. Elio 
Cesare, era giù morto fino dall' 891 , e l’altro oltre l’es- 
tere stato console in quest’anno medesimo 910 non cogno- 
minotsi giù Comodo , ma Civica Barbaro , e foiba sarebbe 
in fine di pensare al giovinetto Comodo, che (u poi 1 ’ Au- 
gusto Lucio Vero , conoscendoti bene , che innanzi 1 ' im- 
pero egii non si allontanò mai dalla capitale. Vi è però 
un’ altro personaggio dello stesso cognome da potersi facil- 

(4tS) P. a , pif;. 98. (4>6) Miis. Sanclrm, T. 4 1 P- 

(4'7) Mionnel T. V p. a8o , n ' 914* (4'8) W. n. 886. 

(4'1>) id. n- 877. (jio) Ao. a , c. 4- 
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mente confondere col nostro preside , che le medaglie di 
Anchialo (431) e di Periato ci dimostrano aver comandato 
alla Tracia sotto il regno del medesimo Antonino Pio , e 
che dopo quella legaxione potrebbe ben aver avuto 1’ altra 
della Siria. In quei nummi vieti detto HFEiioyo; lOY .... 
KOMMOAOY , onde restiamo incerti a quale spettasse delle 
genti Giulia, Giunia , o Giuveiizia, uiun' altra notizia es- 
sendoci pervenuta di lui. Fra questi due nuovi presidi Giu- 
lio Severo e Comodo dovrà dunque collocarsi il nostro Pur- 
buleio , ma se il primo abbandonò il governo Siriaco in- 
nanzi la morte di Adriano , e se I’ ultimo non vi si recò 
se non dopo che gli era successo Antonino , qualclt' altro 
che ancora ci resta ignoto , si sara iuterposto sicuramento 
fra loro due. E lo stesso sarà probabilmeule avvenuto fra. 
Burbuleio e Comodo, essendo poco supponibile die durante 
i ventitré anni del lungo impero di Aulonino Pio , la Si- 
ria abbia avuto tre presidi soli , tanto più dandosi luogo 
a sospettare che 1 ’ amministrazione di Burbuleio fosse di 
breve durata , se sorpreso dalla morte non potè condurla 
a compimeuto. 

SODAL . AVG . Con fino accorgimento i Bomaiii alle 
dignità politiche e militari congiunsero le religiose , e sotto 
r impero appena si ha esempio di alcun consolare , che se 
prima dei fasci non aveva già conseguito un sacerdozio, non 
ne fosse poco dopo provveduto. Il sacro sodalizio che toccò 
a Burbuleio fu fondato in onore della geote Giulia 
prendendone occasione dalia morte e dall'apoteosi di Augu- 
sio seguita nel 763 , per cui si scrive da Tacito ( 4 i 3 ) : 
Idem annus novas caeririionias accepit , addito sodalium 
Auguitalium tacerdoUo , ut (fuondaiu T. Tatius relincn- 
dii Sabinoruni sacris sodales Titios imtituerat. ^Sorte dn~ 
cti e primoribus civitatis unus et irigiiitii Tiberius , Dni~ 


(lai) MionntI T. i , p- 4®3 , n. 370', Siip|)l. T. 11 , p. aiG, u. Ci,, 
p. 'l'j/, , a. rio/, c iao 5 . 

(jia) Tjc. Uist. Il , c. </>. ((* 3 ) Aa. 1 , c. 
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su$que , et ClauJius , et Gemianicus adiieiunttir , siccome 
parcDli del uuovo Dio. Di questo nobilissimo collegio che 
fino dai suoi primordi! fu pareggialo oi quatlro maggiori , 
dei pontefici cioè , degli auguri, dei quiodecemviri dei sa» 
crificii , e dei sellemviri epuloni , ho parlato altre vol- 
te (4'*4) ) basterà di ricordate , che fu oggetto 

del suo culto tanto il Divo Giulio , quanto il Divo Augu- 
sto , beuchè da lui solo prendesse il nome comunemente ; 
al quali più lardi fu aggiuulo il Divo Claudio, perchè adot- 
tato anch'egli nella gente Giulia medesima. Alle prove che 
già se ne avevano , ed a quella in ispecie che citai del 
console P. Plozio Romano (4*^) t 11°“ novella se n’ è ag- 
giunta dal marmo dell'altro console Q. Petronio Meliore(4a6), 
che v’ è detto anch'egli SODALI . AVG . CLAVDIALI. 
Per lo che mi nasce ora 1' opinione , che a non altro so- 
dalizio che a questo spettino i sodali Claudiali , dei fasti 
dei quali più di dieci anni sono furono trovati alcuni fram- 
menti fra le rovine diBoville, resi di pubblica ragione dal 
Sig. Cardinali (4^7)- Qui'xB nell’ intestatura di uno di essi 
contenente la successione dei seviri , che li reggevano an- 
nualmente, parmi che si abbia da risianrarc. 

MAGISXERIA . SOdaliutn . jiugustaliun 

CLA'VDIALIVM . Klbanorum . BovilUnsium 

La ragione potissima , che mi conduce in questo divisa- 
meuto , procede dall'epoca dell’ anno duceiitesimo , che in 
quella pietra si lega al consolalo IV di Caracolla , e li di 
Balbino , di cui il eh. editore non è giunto a rintracciare 
la sorgente , e che per me è quella della fondazione del 
collegio. Imperocché se come si è dello fu egli istituito nel 


(.ia4) Oiurv. VII della decade VII. Frammento di faiti saccrdolali. 

Fahretli , c. V , n. 4^3- (4*®) Kelleimann n. 'j46. 

14 ^ 7 ) Mrm. Itoni. d aulicliili e belle arti T. a, p. 307 . 
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VarroDÌano 767 , l’ anno aoo cadxa esaiumente nel 966 , a 
cui corrisponde quel consolalo. Aggiungasi che la modula 
del registro di cooptazione apparente dal secondo frammento 
è quella medesima che trovasi io uso per gli altri collegi 
maggiori di Roma ; e che i sei nomi rimasti nel primo han- 
no tutta r apparenza di appartenere a personaggi cospicui. 
Imperocché malgrado l' estrema oscurità di questi tempi 
può assicurarsi tuttavia che' C. Insleio Terlullo spetta ad 
una famiglia consolare , ed è probabilmente il senatore di 
questo nome ricordato in una lapide dei museo Mediceo(4a8), 
come il L. Valerio Peto si avrà forse da confondere col 
Valeriano Peto di Dione (439) > fatto uccidere da Elioga- 
balo per sospetto che aspirasse all’ impero, o almeno si do« 
vrà reputare della stessa prosapia di M. Valerio Peto Aqui- 
lino cooptato fra gli auguri nel principato di Settimio Se- 
vero (43o), e di Valerio Peto prefetto della flotta del Mi- 
aeno sotto Antonino Pio (43 1 ). L. Mantennio Sabino può 
essere quel medesimo che fu tribuno della coorte HI Pre- 
toria , ed aver occupato quell’ officio in sua gioventù (43a){ 
nè dubito di assegnare alla casa di C, Fabio Luciliano il 
C. Fabius Rufinut Lucilius clorissimus puer di un tiloletto 
del Muratori. Non faccia poi meraviglia che questo collegio 
avesse la sua sede in un villaggio suburbano di Roma , ri- 
cordandosi che anche i Fratelli Arvali erano stabiliti nel 
bosco delia Dea Dia cinque miglia lontano dalla città. Che 
se questi sodali erano propriamente i sacerdoti della gente 
Giulia , qual luogo ansi poteva essere loro piu conveniente 
di Boville , ove fino dai prischi tempi esisteva il sacrario 
di quella famiglia , siccome ci ha confermato la vecchissi- 
ma base ivi trovata (433) coll’ epigrafe da un lato VE- 
DIOVEI . PATREI . GENTEILES . IVLIEI, dall’altro 
LEEGE . AL 6 AANA . DICATA. Il qual sacrario tre anni 

(4s8) Fra frammcnli di fasti , p. 63. (4>9) Ij. LXXIX , c. 4. 

(43o) Fabrclli , p. 4g4 , n. 188. (48i) Vcrnazza , Diploma p. 6S. 

FabiclH p. i33 , n. 83. (4^5) Oic!li 11. 1187. 
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dopo la creaxione di questi collegiali, e veriiimilmenle per 
le loro care fa poi rifabbricato uello stesso luogo, e dedi< 
calo inneme coll’ immagine del Divo Augusto (434), dove 
pure ti celebravano annaalmenie i giochi Circensi in onore 
delia casa dei Giulii (433) , ai quali avranno essi presie- 
duto come facevano gli Avvali nei loro. In line se si ri- 
corderà che r itti luxione 'dei sodali Auguslali Claudiali noa 
fu circoscritta alla sola capitale, ma che fu diffusa per molte' - 
altre 'Città, non ti troverà strano, che nel marmo supplito 
di sopra abbia sapposto che per togliere ogni dubbiexxa fiosso 
aggiunta la denomioaxione di Bovillensi, la quale viene poi 
chiamata dall’ avvanxo del sopranome Albani , di cui an • 
davano iastoti gli abitanti di quei borgo per la loro pre-' 
tensione di ditoehdere da Alba Leuga , annunziata da altre 
loro itorisioni (436), Del retto mi oon viene rammentare , 
che nei tiioU ondrari , nei quali fuori delf ordine cronolo - 
gico il consolato trovati notato da bel principio , t di solito 
stile , che anche i sacerdozi stante la loro onorerolezza siano 
fuori del debito luogo per occupare il posto immediatamente 
susteguente. Questa osservazione fondata sopra molti esempi 
era stala già chiaramente autenticala da quello di Plinio 
giuniore , che sappiamo ettere stato prima prefetto dell’ e- 
razio , poi console , curatore del Tevere , Augure e Legato 
inCne della fiitioia , ma che invece nelle sue lapidi (437 ) 
disposte colla regola inversa appellati console , Augure , Le- 
galo della Bitinia, curatore del Tevere, e prefetto dell’e- 
rario. Il nostro cippo se fosse di mestieri ne offrirebbe un'al- 
tra prova egualmente convincente : ma però questa prova 
ci reca lo svantaggio di privarci di ogni argomento per co- 
noscere qual sede compete al sacerdozio Augusiale di Bur- 
buleio nella lista dei suoi onori. 


(414) Tacito An. Il , c. 4i. (435) Tacito an. XV , c. j 3L 
(43rt) Oiclli ,11. 119 , e II. laòa. 

(457) Aliliiii marmi Coiuciiù po-, 107 , 109, no. 
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Dopo aver favellalo fin qui pariilamenle di loro, resta per 
ultimo , che dal complesso delle cose dette si tragga il pro- 
fitto di raziocinare il più approssimativamenle, che sia pos- 
sibile , del tempo , io cui furono da lui conseguiti. Si ò 
gììi veduto, che se giusta le opinioni del Marini attualmente 
vigenti la sua questura della Bitìnia si avesse da reputare 
anteriore alla legazione di Plinio , non si potrebbe ad al- 
cun patto ritardare al di lù dell' 856. Ora posto che secon- 
do le leggi dopo cinque anni occupasse regolarmente la que- 
stura , cadrebbe questa nell' 86 t , e quindi pel gi'a notata 
intervalla decennale fra la magistratura e la provincia sa- 
rebbe stato proconsole della Sicilia circa 1' anno 87 1 , cioù 
dopo incominciato l' impero ' di Adriano. In tal modo si 
spiegherebbe facilmente, come lira le strado delle quali gli 
fu commessa la sorveglianza non comparisca la nuova Tra- 
. iana , che potrebbe credersi a quel tempo non ancora co- 
struita, Ma viceversa in questa ipotesi quant'aUre, e molta 
maggiori scabrosità ti rincontrano 7 Primieramente la sua 
legazione legionaria coinciderebbe colla guerra Panica co-- 
minciata per lo meno nell’ 868 , alla quale senza fallo do- 
vrebbe aver preso parte, essendovi concorsa come si è già 
osservato la sua legione. Ora come tenere che in una guerra 
feconda di tante vittorie , la quale produsse cinque volte 
a Traiano la salutazione imperiale , il comandante di una 
legione non ottenesse quei doni militari, di cui furono in-, 
tigniti alcuni dei suoi legiouarii , non potendosi poi impu- 
tare di mala condotta , la quale rimane esclusa dal lumi- 
noso proseguimento della sua carriera t Conte conciliare lis- 
tai caso colle tue occupazioni bellicose , e coll' avvanza- 
mento dell' esercito al di là del Tigri 1’ esercizio della Lo- 
gistia della Siria ? Qual vacuo poi ti aprirebbe nella vita 
politica di Burbuleio collocando il suo procousolato nell' 87 1 , 
e non potendo stabilire il suo governo della Cappadocia se 
non qualche anno dopo 1 ’ 884 , nel quale si trova occupala 
da Àrrianu ? Imperocchc nou avremmo per empiere questa 
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fp«iio di quattordici , o qoiodici anni almeno , te non il 
triennio della prefettura dell’ erario , uno , due o anche tre 
anni della cura delle opere pubbliche, e tre o quattro mesi 
del consolato. Non minori difficoltà presenta io tale suppo- 
sto la sua età. Egli non poteva essere più giovine di ven- 
liciuqne anni quando divenne Questore , onde ne avrebbe 
avuto per lo meno sessanta allorché in tempo della morte 
di Adriano nell’ 891 trovavasi alla tetta della Cappadoci». 
Ciò non sarebbe impossibile , ma è ben poco probabile , 
che giunto essendo a quell' età, invece di dargli riposo se- 
condo r antico uso testiBcatoci da Varrone (438) : eam ha- 
hebant texaginla annos , lum deniifue erant a publieis 
negotiit liberi atque oliati , fosse poscia incaricato della 
tanto più vasta, e più faticosa legaiione della Siria. Per 
tutte queste ragioni stimo che si abbia piuttosto da diffe- 
rire di otto o dieci anni la sua questura , trasporlandol» 
dopo che spirati i governi dei Legati consolari Plinio, Cle- 
mente , e Tertullo , la Bitiuia, come ho avvertito, dovette 
essere restituita ai proconsoli. Cos'i ponendola circa 1’ 865, 
sarebbe stato curatore della Clodia sul principio del regno 
di Adriano , e per conseguenza prima degli altri tre ohe lo 
furono nello stesso impero , e sotto i quali alla tutela di 
quella strada si costumò di aonettere l’altra della nuovo 
Traiana. Il che basta per schivare la proposta difficoltà , 
potendo supporsi che quell’ unione non avesse luogo , se 
non dopo eh’ egli ebbe abbandonato quell’ ufficio. Per tal 
modo la sua legazione legionaria capiterà in tempi di pro- 
fondissima pace, perohè il suo proconsolato Siciliano cosà 
discenderebbe alla metà in circa dell’ impero Adrianeo. U» 
già avvertito che la cura delle opere pubbliche fu data in- 
distiotamcute e prima e dopo il consolato : ma ho latta 
anche vedere che la prefettura dell’ erario più spesso con- 


(43A) De vita pop. Rodi. Kb. a. presso Nonio MsrccUu c, 11 , J aa voce 


sexitgenarius. 
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daceva direltamente a qaeito mauimo degli onori. Il per- 
chè reputo pih probabile che lo stesso avvenisse anche a 
Burbnleio , conchiudeodo che i suoi fasci sufietti si avranno 
con buona apparenza da collocare circa il principio della 
legazione di Arriano nella Cappadocia , durante la qnale 
egli avrb invece esercitato la magistratura urbana delie opere 
pubbliche. 


« 
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